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CCLXVI 

SEDUTA ANTIMERIDIAMA DI MARTEDì 5 LUGLIO 1949 

PRESIDENZA DEL PRESIDENTE GRONCHI 
INDI 

DEL VICEPRESIDENTE TARGETTI 

IND 

Congedi : 

PJZESIDENTE . . . .  

CE 
PAC. 

. . . . .  91377 

Proposte di legge di iniziativa parla- 
mentare (Annunzio): 

PRESIDENTE . . . . . . . . . . . . .  9877 

‘Proposte di legge d’iniziativa parlamen- 
tare (Defmimento a Commissioni in 
sede legislativa): 

PRESIDENTE . . . . . . . . . . . . .  9877 

Disegni di legge (Seguito della discus-sione): 
Stato di previsione clell’entrala e stato 

di previsione della spesa del  Mini- 
stero del tesoro per l’esercizio finan- 
ziario dal 10 luglio 1949, al 30 giugno 
1950 (599); Stato di previsione della 
spesa del Ministero del Iiilancio per 
l’esercizio finanziario dal 10 luglio 1949 
al 30 giugno 1950 (598); Stato di pre- 
visione della spesa del Ministero delle 
finanze per l’esercizio finanziario clal 
10 luglio 1949 al 30 giugiio 1950 (597). 9S7S 

PRESIDENTE . . . . . . . . . . . . .  9S7S 
MARTINELLI, Relatore . . . . . . . . .  4S7S 
CHIARAMELLO, Pelatore . . . . . . . .  9SS5 
GIAVI, Sottosegretario di Stato per il tesoro 0887 
COTELLESSA, Alto Comnmissario per la 

igiene e la samait(i pubblica . . . . .  9890 
CASTELLI AVOLIO, Relatore . . . . . .  9896 

La seduta comincia alle 10. 

CECCHERINI, Segrètario, legge il ,pro- 
cesso verbale della precedente seduta anti- 
meridiana. 

(È approvato). 

Congedi. 

PRESlD ENTE. 1-Ianno chiesto congedi 

(So120 concessi). 
i deputati Negravi c Russo Perw. 

Annunzio di ana proposta, di leggc 
di iniziativa parlamentare. 

sentata una proposta di legge d’iniziativa dei 
depukt i  Roselli, Colleoiii e Longoni: 

(( Istituzione dei Consigli del lavoro 1) (669). 

Poiché i proponenti hanno dichiarato di 
rinunziare allo svolgimento, la proposta sa.rA. 
sbampata, distribuita e tixsmessa alla Com- 
missione competente. 

PRESIDENTE. Comunico clld è stata. pre- 

Deferimento di proposte di legge 
a Commissioiii in sede legislativa. 

PRESIDENTE. Ricordo che all‘esanie 
della IV Comniissione, in sede normale, tro- 
vasi, fin dall’o ttobre dell’anno scoi’so, una 
proposta di legge di iniziativa dei senatori 
Ruini ed altri per una relazione annua al Pav, 
lamento sulla si tuazione economica del Paese. 
Dato il lungo termine trascorso dalla appro- 
vazione dell’altro ramo del Parlamento e ri- 
tenendo opportuno che l’esame della propo- 
sta abbia il suo corso e la sua conclusione 
nel modo pii1 rapido, credo che la Commis- 
sione competente possa farlo in sede legi- 
slativa. 

Così pure ritengo che - per la materia cui 
si riferisce e per la sua urgenza - la pro- 
posta di legge dei senatori Cappa ed altri: 
Disposizioni concernenti la Commissione par- 
lamentare di vigilanza sulle radiodiffusioni, 
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trasmessa dal Senato il 31 gennaio, possa es- 
sere esaminata, dalla 1 Commissione, anzicli6 
i n  sede normale, i n  sede legislativa. 

Se i ion  vi sono osservazioni così rimarrà, 
s labilit,o. 

(Così T i m i n e  s t a b i l i t o ) .  

Seguito della discussione dei disegni di legge: 
Stato di previsione dell’entrata e stato di 
previsione della spesa del Ministero del tesoro 
per l’esercizio finanziario dal 10 luglio 1949 
al 30 giugi1.o 1950. (599). - Stato di pre- 
visione della spesa del Ministero del bilancio 
per I’esercizio finanziario dal 10 luglio 1949 
al 30 giugno 1950. (598). - Stato di previ- 
sione della spesa del Ministero delle finanze 
per l’esercizio finanziario dal 10 luglio 1949 
al 30 giugno 1950. (597). 

PRESlDENTE. L’ordine del giorno reca 
ii seguito della c~iscussioiie dei ~ ~ i ~ a i i c i  clei 
Ministeri del tesoro, del bilancio, delle fi- 
nanze. 

T-Ta facoltà di parlare l’onorevole Marti- 
nelli, relatore sullo stato di previsione della 
spesa del Ministero del tesoro. 

MA RT lNELL I, RelUtOTe .  Signor Presi- 
dente, onorevoli colleghi, la discussione in- 
torno ai bilanci finanziari ha toccato molti 
argomenti, prevalentemente di carattere ge- 
nerale, rivolti alla valutazione della politica 
economica e finanziaria del Governo; in me- 
rito ad essi hanno già, interloquito ieri i 
colleghi onorevoli Petrilli e Scoca; ma al- 
cuni interventi hanno avuto particolare rife- 
rimento a temi relativi alla competenza 
specifica della spesa del Tesoro; ed è in merito 
a questi interventi che chi vi parla, rela- 
tore sulla spesa del Tesoro, si onorerit espri- 
mere il parere della Commissione finanze e 
tesoro, e, talvolta, indicandolo chiaramente, 
il suo personale. 

I1 primo di questi temi, uno dei temi che 
frequentemente interessano la pubblica opi- 
nione e In cui importanza 6 stata posta i n  
rilievo da diversi oratori in questo e nell’altro 
ramo del Parlamento, si riferisce al controllo 
e al cooidinaineiito delle direttive economi- 
che delle numerose partecipazioni finanzia,rie 
e industriali dello Stato. 

L’onorevole Corbino, che è stato il primo 
degli oratori che ha trattato questa materia, 
ha posto crudamente il quesito se debbasi 
continuare o meno nella politica di sostegno 
dell’I. R. J . ,  politica che egli ha giudicato 
non sempre intonata all’interesse generale. 
Egli non ha posto, almeno in questa sede, 

una questione di programmazione . econo- 
mica o meno; ha però dovuto ammettere 
che l’in terveiizionismo ecoiiomico dello Stato, 
nel campo della produzione, non ha avuto 
origine in questi ultinii tempi ma è, in un 
certo senso, antico; e anteriore alla st,essa 
creazione dell’I. R. I., la quale e stata pre- 
ceduta dalla costituzione, nel 1926, dell’Isti- 
t u t o  d i  liquidazione, preceduto, a sua volta. 
dalla Sezione speciale del consorzio sovven- 
zioni su valori industriali, istituito, que- 
st’ultinio, nel 1914. Questo interveiizionisnio 
economico dello Stato trae quindi origine 
dal momento in cui le leggi del liberismo eco- 
nomico inconiinciavano a dimostrarsi ina- 
datte di fronte ai maggiori compiti econo- 
mici e sociali che lo Stato andava assumendo 
sotto l’impulso di una pih avvertita coscienza 
civica ed anche a cagione del crollo di molte 
economie nazionali, sopravvenuto al primo 
conflitto mondiale. 

La realth oggi ci dice che questo inter- 
vento dello Stato si è effettuato in modo 
ampio, sia per sostenere aziende o rami della, 
produzione nazionale, sia per fini liberisti 
e più per i primi che per i secondi; la realth 
oggi ci dimostra che il denaro pubblico ha 
operato larghi interventi nell’economia un 
tempo esclusivamente privata; e questa real- 
tà pone al Parlamento una grossa responsa- 
bilità,: quella del controllo delle gestioni e 
delle partecipazioni statali; responsabilità. 
che con frequenza è richiamata dalla stessa 
voce della pubblica opinione. 

Diverse sono le forme di controllo del- 
l’attività che si svolge nelle partecipazioni 
statali. Vi è un controllo, che si direbbc 
formale, rivolto ad accertare la rispondenza 
degli impegni alla legalità., che è chiamato 
riscontro, e che i! proprio di quelle parteci- 
pazioni le quali, non avendo assunto la 
forma privatistica della partecipazione azio- 
naria, hanno conservato l’ordinamento rego- 
lato dalle norme sulla contabilità generale 
dello Stato: nia vi i! anche l’altro controllo. 
quello della economicith di queste gestioni, 
affidato all’esanie dei rendiconti, esame che 
necessariamente avviene a notevole distanza 
dalla realtil dei movimenti di gestione. Que- 
s to  controllo, in quale modo si esercita? 
In quale modo e effettuato ? Bisognerebbe 
indugiarsi a lungo per esaminare le molte 
forme assunte dai rapporti fra Stato e pri- 
vati per poter accertare se, in concreto, 
l’esercizio di questo controllo avviene con 
piena sodisfazione di quello che deve essere 
l’osseqii io all’interesse dello Stato. Sormal- 
mente, nelle partecipazioni indirette, lo Stato 
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azionista è rappresentato da funzionari, ge- 
neralmente dell’I. R. I., e solo l’ampio con- 
trollo da parte del Parlamento di tutte 
queste partecipazioni potrebbe permettere 
di constatare che questa rappresentanza 
non sempre è stata esercitata in modo tale 
da rispettare pienamente la caratteristica 
prima dell’interesse dello Stato, interesse posto 
al di sopra di tutt i  gli interessi particolari. 

Con frequenza si odono voci ricorrenti 
che accennano a intese e combinazioni, 
accanto alle quali afiorano ipotesi che non 
sempre terrebbero pieno conto dell’interesse 
dello Stato, il quale, secondo queste voci, 
subirebbe inopportune sollecitazioni priv3te. 

I1 relatore si permette di fare il nome di 
una sola di queste voci: (( Dalmine N. Sarà 
soltanto quando il Parlamento potrà esami- 
nare tutt i  questi rendiconti e valutare .le 
realtà, che potranno essere troncate in radice 
tutte queste voci, e le ipotesi e i dubbi, di 
fronte alla piena conoscenza della veri tà, 
cadranno. 

11 relatore immagina facilmente le difli- 
coltà che possono aver ritardato la presenta- 
zione del provvedimento legislativo annun- 
ciato gi& lo scorso anno dall’onorevole mi- 
nistro del tesoro, provvedimento rivolto ap- 
punto a permettere, ad assicurare, ad ordinare 
l’esercizio del controllo parlamentare su queste 
gestioni. Le difficoltà furono già adombrate 
lo scorso anno dall’onorevole ministro, che 
accompagnò l’anriuncio con una frase sinto- 
matica, quando disse che, dal momento stesso 
nel quale queste partecipazioni avrebbero 
avuto un riscoiitro, un controllo del Parla- 
mento, lo Stato sarebbe diventato un socio 
non gradito, o poco gradito. 11 relatore 
comprende che la materia riguarda un in- 
treccio di rapporti che non Jpossono essere 
rapidamente risolti senza che sorga il pericolo 
di lesione, ‘anche - potrebbe realizzarsi questa 
ipotesi - all’interesse dello Stato. A nome 
della Commissione, però, il relatore rivolge 
viva preghiera all’onorevole ministro perché 
il provvedimento . annunciato venga alla 
fine presentato al Parlamento, e in questo 
modo la grossa responsabilità che il Parla- 
mento ha, grossa anche perché - come ci ha 
ricordato l’onorevole Togni nel suo interes- 
santissimo discorso dell’altro giorno quando 
ha afferniato che l’aliquota delle partecipa- 
zioni statali è assai notevole nei confronti 
della economia nazionale, e in taluni rami 
arriva ad essere una aliquota preponderante - 
in tale modo il Parlamento potrà assolvere 
al suo mandato anc.he in questo delicato 
campo. 

Ma v’è anche un altro tema da -conside- 
rare a proposito delle partecipazioni finan- 
ziarie dello Stato, ed e quello del coordina- 
mento dei vari indirizzi che presiedono alla 
gestione delle diverse partecipazioni. Questi 
indirizzi, per il loro coordinamento, sono 
affidati ad un istituto particolare, e cioè alla 
vigilanza che i dicasteri preposti a ciascuno 
di questi enti (talvolta anche più di un dica- 
stero) esercitano o dovrebbero esercitare 
in inodo ‘da inserire i vari fini economici 
particolari in quel grande disegno di insieme 
che deve presiedere la politica economica. 

-Non credo di esprimere cosa lontana dalla 
realtà dicendo che questo coordinamento è 
realizzato in modo ancora molto imperfetto: 
non rare volte in questa Camera e nell’altra 
si sono alzate voci a lamentare l’accorrere 
di capitali pubblici al soccorso e qualche volta 
addirittura al salvataggio di enti, aziende o 
partecipazioni le quali economicamente, di 
fronte alla nostra condizione generale, non 
avrebbero forse meritato tale appoggio. Tutto 
ci0 potrebbe portare la pubblica opinione a 
pensare che l’intervento dello Stato avvenga 
pii1 per motivi di carattere politico o per 
impulsi .di carattere sociale, che per realiz- 
zare un preciso piano di riassetto e valorizza- 
zione della nostra economia. 

Chi conosce gli uomini che hanno il com- 
pito di presiedere i dicasteri cui i! affidata 
questa materia sa che tale ipotesi non risponde 
a realtà, sa’con quale diligente e coscien- 
ziosa ed ostinata cura difendono il denaro 
pubblico che deve accorrere a sostegno di 
aziende o di economie private vacillanti. 
PerÒ è necessario che si arrivi alla costitu- 
zione di un organismo, le cui parti non siano 
sparse fra le varie amministrazioni, ma ac- 
centrate, in modo che si possa provvedere 
tempestivamente evitando, per esempio, che 
aziende bisognose di una riforma strutturale 
o di indirizzo economico, consumino tutto 
il loro capitale e talvolta anche molto 
denaro pubblico, prima che gli organi pre- 
posti a questa vigilanza intervengano ad 
imporre le riforme necessarie. 

Del resto, lo scritto che, a discussione 
aperta deT bilanci finanziari, un nostro col- 
lega,O sottosegretario di Stat,o al tesoro, ha 
pubblicato su questo argomento, è la prova 
che in questo campo può essere compiuta, 
anzi deve essere conipiuta molta strada. I1 
relatore ritiene anche necessario, allo scopo 
di realizzare questa unità di indirizzo eco- 
nomico, di risolvere il quesito della compe- 
teiiza che, secondo il decreto luogotenenziale 
5 settembre 1944, -n. 202, per le partecipa- 
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zioni cosiddette mobiliari, è affidata a mez- 
zadria, tanto alla Direzione generale del de- 
manio, che si trova nella sfera di competenza 
del Ministero delle finanze, quanto alla Di- 
rezione generale del tesoro, che si trova 
nella competenza del Ministero del tesoro; 
conflitto o concerto di competenza - non si 
saprebbe come chiamarlo all’esame dei fatti 
concreti - che qualche volta e stato tale da 
impedire pronte decisioni. 

Numerose sono state le richieste di i n c w  
mento di dotazione dei capitoli. Esse hanno 
particolarmente riguardato il servizio helle 
pensioni di guerra, i servizi afliclati all’Allo 
commissariato per l’igiene e la sanitk, il 
turismo, il teatro, i danni di guerra ed altri 
servizi minori. GiB ieri il collega onorevole 
Petrilli, nel suo felicissimo intervento, ha 
toccato il quesito generale che deve essere 
risolto a proposito di queste richieste di 
incremento di dotazione ai capitoli. E cioh: 
nel caso che le stesse fossero accoglibili, si 
dovrebbe far fronte ad esse con mutazioni 
nello stato di previsione della spesa del Te- 
soro o far ricorso a leggi di variazioni d i  
bilancio .? 

Nel secondo caso interverrebbe, nella sua 
piena efficacia, l’articolo S i  della Cos titu- 
zione, il quale, nel caso di maggiori spese 
decise al di fuori della legge d’approvazione 
del bilancio, esige l’indicazione dei mezzi per 
farvi fronte. Nel primo caso, invece, sarebbe 
aumentata la previsione del disavanzo di 
esercizio, ma nello stesso tempo dovrebbero 
essere anche risolti notevoli delicati problemi 
di tesoreria, relativi all’utilizzo del risparmio 
o, mancando tale possibilit&, all’uso del tor- 
chio, ciò che porterebbe a conseguenze ben 
note. 

Coloro che hanno chiesto incrementi nella. 
dotazione dei capitoli .non hanno posto pre- 
giudiziali precise a questo riguardo: si sono 
limitati ad illustrare le particolari esigenze 
e il fondamento morale di alcune richieste, 
e si sono richiamati alla coniprensioiie del- 
l’onorevole ministro; qiaalcuno ha persino 
fatto appello al suo buon cuore, e v’i: stato 
anche chi non ha mancato di richianiarsi 
alla comprensione della Commissione finanze 
e tesoro, costretta dal debito d’ufficio adla 
funzione di moderatrice della spesa, in rap- 
porto all’entrata, funzione che non sempre i: 
simpaticamente apprezzata, talvolta anclie 
qui dentro. 

I1 relatore della spesa ritiene opportuno 
riferire con adeguatezza in merito alle ri- 
chieste principali, perché non rimanga nel- 
l’animo di coloro che sono intervenuti in 

questa discussione il sospetto che nemmeno 
i niemhri della Commissione mostrino di 
avere quella sensibilita sociale cui si fa ap- 
pello. Dico (( nemmeno )I, perché questa pre- 
rngativa i. riservata - cl’ufiFicio, ben s‘intende - 
a,ll’onorevole ininistro del tesoro. 

I)ELLAI, Allirzislro del tesoro e atl iiiterim 
del bilamio. dunque una prerogativa del 
ministro del Icsoro, non avere questa sen- 
sibilita ? 

MARTINELLT, Rclcctorc. In merito alle 
pensioni di guerra il relatore deve far pre- 
sente che i capitoli che a questo servizio si 
riferiscono sono inseriti nell’elenco delle spese 
fisse, di quelle spese, cioè, per le quali, ai 
sensi dell’articolo 41 del regio decreto-legge 
1s ottobre 1923, n. 2440, potrebbe essere 
disposta una maggiore assegnazione me- 
diante decreto presidenziale; per cui ogni 
incremento di dotazione di questi capitoli, 
che si manifestasse necessario in seguito 
all’auspicato sviluppo di questi servizi po- 
trebbe, almeno secondo la prassi seguita 
finora - però assai discussa - (me 10 ri- 
corda l’onofevole La Malfa) potrebbe tro- 
vare la sua copertura in un decreto presi- 
denziale, ciò che del resto è avvenuto, ed an- 
che con una derta ampiezza, durante l’eser- 
cizio. chiuso al 30 giugno scorso. 

Parrebbe, quindi, doversi concludere ‘che, 
di fronte ad una. ragionata previsione di 
maggiori spese di circa 5 miliardi, in con- 
fronto degli stanziamenti dei nuovi capitoli, 
tenuto conto, n o n  solo di questo largamente 
auspicato incremento nei servizi, ma anche 
della caratteristica particolare di questo im- 
pegno della nazione, vero impegno d’onore 
verso coloro che più hanno dato alla Patria 
e che da così lungo tempo attendono; par- 
rebbe logico, dunque, arrivare alla conclu- 
sione che, anche per la stessa serietk della 
previsione della spesa, si dovesse provvedere 
ad aumentare gli stanziamenti che appaiono 
nei capitoli dello stato di previsione della 
spesa. 
’ l ta ,  ttppiinto perchC,. second 1 la prassi 

jjn qui seguita vi è questa possibilitk e, in 
un certo senso, sicurezza d’incremento di 
dotazione per questi capitoli di spese fisse, 
mediante decreti presidenziali, quando se 
ne manifestasse la necessità, non sembra al 
relatore che debbasi ora alterare quella che 
k stata la previsione del disavanzo, previ- 
sione che risponde ad un determinato equi- 
librio e che deve servire ad altri fini, oltre 
quelli specifici del bilancio. 

Pertanto, il relatore conclude che anche 
per le pensioni di guerra non si debba addi- 
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venire alla mutazione degli stanzianienti 
dei capitoli relativi. 

Vi sono poi le altre -richieste, e innanzi 
tutto quelle relative ai servizi dell’Alto 
commissariato per l’igiene e la sanità. Le 
domande di maggiore assegnazione si .sono 
particolarmente rivolte, si direbbe quasi 
addensate, al capitolo 262 della spesa, che 
fa particolare riferimento alle cure in favore 
degli infermi tubercolotici e alla profilassi 
contro la tubercolosi. . 

Nella discussione si e accennato anche 
alla sonima di circa 7 miliardi di lire che, te- 
liuto conto delle assegnazioni e degli impegni, 
risulterebbe scoperta al capitolo 226 dell’eser- 
cizio chiuso al 30 giugno 1949. Si tratta in 
questo caso di copertura di spesa avvenuta 
che non può noli esser fatta con legge di 
variazioiie; si tratta, altresì, di materia che 
esulerebhe dalla competenza formale di questa 
discussione, rivolta a yalutare la previsione 
d i  spesa per l’esercizio iniziatosi col 10 luglio, 
e non a valutare le risultanze della gestione 
del precedente esercizio; conipetenza formale, 
perché, di fatto, non potrebbe essere valutata 
l’adeguatezza d’i uno stanziamento senza 
tener conto della realtà ‘che lo precede. 

La situazione in questo campo è tale 
che il tesolo non potrà non farsi carico di 
essa. Per quanto riguarda invece le richieste 
d’incremento di dotazioni dei capitoli, come 
appaiono nello stato di previsione della 
spesa, il relatore si richiama, a nome della 
Conimissione finanze e tesoro, a quanto è 
stato già detto nella relazione stessa, e cioé 
che devesi attendere che il tesoro abbia 
a disposizione i mezzi per far lronte a questi 
servizi richiesti in misura superiore a quella 
che sarebbe permessa dall’attuale previsione 
di spesa. 

Il Tesoro, nella valutazione delle ne,ces- 
sità sociali da sodisfare, dovrà tenere in modo 
preminente presenti le richieste per la lotta 
contro la tubercolosi o quelle relative al 
capitolo 538 riguardante l’assistenza a favore 
della materni tà  e dell’infanzia, come prima 
contropartita cli leggi di variazioni all’en- 
trata. 

Ma si realizzeranno - si chiederà - que- 
ste maggiori entrate, in modo da poter so- 
disfare tali necessità ? L’esame fatto ieri 
dai colleghi Petrilli e Scoca permetterebbe, 
almeno in una certa misura, di rispondere 
favorevolmente, anche mantenendo l’attuale 
iinposizione fiscale.’ In ogni modo, nel caso 
che un incremento dell’entrata non dovesse 
realizzarsi, o non dovesse realizzarsi in misura 
adeguata, sarà .il Parlamento che. dovrà 

prendere gli opportuni provvedimenti perché 
questi servizi - la cui necessità è stata  rico- 
nosciuta da tutti - ottengano adeguati mezzi 
finanziari. 

L’onorevole Natta ha fatto un’ampia 
disamina dei servizi del turismo e ha con- 
cluso che nulla di tutto cib che era stato 
operato era ben fatto, né aveva raggiunto 
lo scopo di potenziare i servizi del turismo. 
Egli ha trovato che l’attività del Commis- 
sariato del turismo era piena di manchevo- 
lezze; delle maggiori assegnazioni a taluni 
capitoli relativi al turismo, non potendo non 
prendere atto, ha affermato che si trattava 
di provvedinienti presi di urgenza, quasi con 
l’acqua alla gola. 

L’onorevole Natta non ha tenuto presente 
l’intima contraddizione della sua argomenta- 
zione: mentre ha illustrato l’importanza dei 
servizi del turismo, nonché il valore di esso 
sul piano economico nazionale, servizi che 
sono stati potenziati, favoriti, aiutati proprio 
dal Commissariato, ha poi concluso (qui sta 
la contraddizione) chiedendo di questo organo 
l’abolizione per sostituirvi un’altra organiz- 
zazione da lui non ben delineata. 

~ 12isponderà l’onorevole ministro, se ed in 
quanto lo crederà, in merito alle particolari 
critiche rivolte ai servizi del turismo; ma non 
pub il relatore omettere di ricordare all’ono- 
revole Natta, il quale ha lamentato che quasi 
non esista propaganda in favore del turismo, 
gli effetti di una certa contropropaganda 
pseudo sindacale la quale trova la sua ori- 
gine in manifestazioni di vario genere (l’ha 
constatato il relatore, che appartiene ad 
una provincia, quella di Como, molto inte- 
ressata al turismo) le quali hanno indotto 
molte volte i forestieri ad abbandonare il 
paese e a rifugiarsi in altre località estere. 

L’incremento del turismo dipenderà molto 
dalla soluzione del problema valutario che, 
certo, non i: di esclusiva competenza del Com- 
missariato per il turismo e, in un certo senso, 
nemmeno deli’onorevole ministro del tesoro 
soluzione che è legata alle varie politiche di 
carattere valutario realizzate in Europa e i 
cui effetti sono evidenti nel volume dei traf- 
fici; e dipenclerà molto anche dalla tranquil- 
lità che regnerà nelle nostre zone e dal po- 
tenziamento dell’attrezzatura alberghiera, in 
favore d,ella quale i: stata destinata una parte 
dei londi E. R. P., di quei fondi cioè, che, 
ascoltando i consigli di molti colleghi della 
parte dell’onorevole Natta, non avremmo 
dovuto accettare. .~ 

Anche l’onorevole Natta ha chiesto mag- 
giori assegnazioni ad alcuni capitoli; ma la 
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Commissione, pur convinta che i servisi del 
turismo siano meritevoli di particolare ap- 
poggio, non può non subordinare la concessio- 
ne di questi niaggiori mezzi al reperimento 
delle maggiori entrate con cui farvi fronte. 

L’onorevole Viviani, in un interessante 
e diffuso intervento, ha trattato la materia 
relativa ai capitoli 169 e 170 della spesa, 
riguardanti la concessione di contributi a 
favore degli enti. lirici autonomi, delle isti- 
tuzioni liriche o musicali di antica fondazione, 
non aventi scopi di lucro, nonché sovvenzioni, 
sia all’interno che all’estero, per l’attuazione 
di manifestazioni teatrali di particolare impor- 
tanza e si è molto soffermato intorno al- 
l’impiego dei 2.100 milioni che costituiscono 
la dotazione di questi due capitoli. 

L’onorevole Viviani ha lamentato che 
praticamente i fondi corrispondenti al capi- 
tolo 169, per 1680 milioni di lire, vadano a 
beneficio di un limitato numero di enti, 
operanti in poche grandi città ed ha invocato 
- così l’ha chiamato -un  pih ampio decentra- 
mento geografico. 

Ma la Commissione deve far rilevare 
all’onorevole Viviani che il capitolo 169 trae 
La sua origine da un decreto legislativo gel 
1946, completato in parte da un decreto 
legislativo del 1948, il quale ha determinato 
in maniera differente il finanziamento dei 
suddetti enti autonomi che prima si basava 
su una legge del 1936, ed era costituito da 
diritti erariali e demaniali e partecipazioni 
a sovratassa nonché da contributi a carico 
del bilancio dell’ex Ministero della cultura 
popolare. 

Quindi il capitolo citato non ha lo scopo 
di sovvenire all’attività teatrale in genere, 
ma unicamente di sovvenire alle esigenze 
di questi particolari enti; qualsiasi proposta 
di estensione del servizio non potrebbe 
trovar luogo in sede di approvazione del 
bilancio, bensì in sede di esame di proposte 
o disegni di legge che tendessero ad ampliare 
questi servizi. 

L’onorevole Viviani ha anche espresso 
non poche critiche in merito all’uso dei 420 
milioni assegnati al capitolo 170, provveduti 
in forza di un decreto legislativo dello scorso 
anno per. organizzare manifestazioni non 
aventi solo finalità artistiche, ma anche una 
finalità sociale, vale a dire quella di diminuire 
la disoccupazione delle masse del teatro 
lirico e di prosa. Ma ognuno sa che l’effi- 
cacia di questo Provvedimento cessa col 31 
dicembre di quest’anno e sarà quindi in sede 
di esame di u n  ventilato progetto di proroga 
diu questi contributi che potrà essere com- 

piutainente esaminata dal Parlainen l o  yuesta 
materia. 

Anche in merito ai danni di guerra si sono 
avuti diversi interventi e sono stati presentati 
tre ordini del giorno; dall’onorevole Riccio, 
dall’onorevole Cavallari e dall’onorevole San- 
sone. 

L’ordine del giorno Riccio chiede preva- 
lentemente che venga istituito un organo 
centrale politico per regolare tut ta  questa 
materia. Quello dell’onorevole Cavallari chie- 
de .principalmente che sia presentato dal 
Governo, che ne ha fatto proqessa fin dallo 
scorso anno, un testo unico che regoli l’am- 
pia materia del danno di guerra. I1 vostro 
relatore ha già indicato nella relazione in 
qual modo questa competenza sia sparsa. 
Infine l’ordine del giorno dell’onorevole San- 
sone chiede che entro due esercizi .e quindi 
entro il 30 giugno 1951, sia provvedbto alla 
liquidazione totale dei danni di guerra toc- 
cati agli operai, agli impiegati, agli artigiani, 
a,i piccoli e medi proprietari. $l ;evidente 
che senza una determinazione concreta della. 
dimensione dell’impegno che lo Stato do- 
vrebbe formalmente e legalmente assumersi, 
non potrebbe la Commissione finanze e tesoro 
esprimere parere favorevole ad una proposta 
del genere. La Commissione ritiene che il 
danno di guerra costituisca una entità tale 
che non possa essere provveduto al risarci- 
menti di esso con i soli mezzi di bilancio;# 
per questo motivo la Commissione chiede 
che l’ordine del giorno Sansone sia rinviato, 
pregando il proponente di ripresentarlo quan- 
do sulla questione sarà presentato apposito 
provvedimento. 
. Un tema che riveste qualche interesse E! 
quello riguardante le disposizioni del disegno 
di legge,che accompagna lo stato di previ- 
sione della spesa del. Ministero del tesoro, 
disegno di legge che  contiene norme per 
le quali è da porsi il quesito se esse siano 
in armonia o meno con l’articolo 81 della 
Cost,ituzione. 

Vi sono, per esempio, gli articoli 9 e 10 
che si riferiscono ai capitoli 30 e 538 dello 
stato di previsione delle spese. Essi riguar- 
dano la determinazione del quanlzim degli 
stanziamenti, il primo in favore del- 
l’A. N. A. S. e il secondo in favore del- 
l’Opera nazionale maternità e infanzia. 

Nelle disposizioni legislative che prov- 
vedevano all’istituzione di questi capitoli 
vi  i! esplicita dichiarazione che nella legge 
di approvazione del bilancio sarebbe stata 
annualmente determinata la cifra &a asse- 
gnare .ai singoli capitoli. - È stata deferita 
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dunque a questa sede la deterniinazione 
dello stanzia,niento. Ma vi sono altri articoli 
del disegno di legge che decidono in modo 
diverso. Ad esempio gli articoli 10 e 12 pre- 
sentano un altro aspetto. Per ciascuno di 
essi vi è una legge speciale autorizzante 
una determinata spesa, la quale o per la 
svalutazione intervenuta nella moneta, o 
per altri mot.ivi, viene ora stabilita in misura 
maggiore di quella contemplata nella origi- 
naria legge di autorizzGzione., Gli articoli 
citati, insomma, dispongono, senza che il 
Parlamento abbia dato autorizzazione a farlo, 
stanziamenti in misura maggiore di quella 
determinata dalla legge specifica; e cioè 
essi costituiscono, per la differenza, provvedi- 
menti dispositivi di spese. Si potrebbe so- 
stenere che trattasi di maggiore spesa e 
pertanto di una deliberazione che può essere 
presa in sede di approvazioiie del bilancio; 
ma non si ha, nella specie, la maggiore spesa,- 
giacché non può ravvisarsi maggiore spesa 
per .le spese che leggi specifiche autorizzano 
in inisusa determinata. 

Anche in sede di discussione dell’articolo 
81 della Costituzione (articolo 77 del progetto) 
e stato chiaramente ricordato che una saggia 
norma d’amministrazione chiede che si eviti 
di varare, con la legge di approvazione del 
bilancio, Omnibus di autorizzazioni di altre 
spese. Ed è per questo niotivo che il relatore, 
a nome della Commissione, si permette di 
chiedere all’onorevole ministro del tesoro, di 
fronte a questi che non ‘sono elementi di 
critica che abbiano praticamente molta im- 
portanza, ma che però hanno una loro impor- 
tanza formale, che nella legge del bilancio 
sia tenuto rigoroso conto di quanto pre- 
scrive l’articolo 81 della Costituzione. 

I1 citato articolo 12, per esempio, assegna 
al capitolo 278 lire 500 milioni per l’assi- 
stenza e la cura degli infermi poveri recupe- 
rabili, affetti da postumi di poliomelite ante- 
riore acuta; esso fa riferimento alla legge 10 
giugno 1940, n.’ 932, che dispone però l’iscri- 
zione in bilancio di 3 milioni di lire. Ma nel 
disegno di legge vi sono altri due articoli, 
il 14 e il 15, che si riferiscono a stanziamenti 
di bilancio per i quali non esistono leggi di 
autorizzazione. L’articolo 14 fa riferimento 
al capitolo 485, che dispone 10 milioni di 
lire per il Comitato pro vittime politiche, e 
l’articolo 15 fa riferimento al capitolo 501, 
che assegna un milione e mezzo di lire a favore 
del Gruppo medaglie d’oro. Non si tratta di 
grandi somme, ma e evidente che, se si 
vuole conservare alla legge di bilancio la 
caratteristica voluta dall’articolo 81 della 

Costituzione, si deve evitare che in essa siano 
comprese delibere di stanziamenti per spese 
che non hanno legge di autorizzazione. 

Un’altra questione da esaminare e al- 
quanto delicata, è quella che si riferisce ai 
capitoli 497 e 498 dello stato di previsione 
della spesa del, Ministero del tesoro. Il Se- 
nato ha in questa materia - dirò così - note- 
volmente innovato. Innanzi tutto, ha ridotto 
lo stanziamento del capitolo 589, che dispone 
una somma per la sistemazione e la liquida- 
zione dei contratti di guerra, da 5.000 a 
4.850 milioni. Successivamente esso ha isti- 
tuito il capitolo 498-bis, con la motivazione: 
(( assegnazione a favore dell’Associazione fa- 
miglie dei caduti in guerra per i fini di cui 
al regio decreto 19 aprile 1923, n. 850 I), 

trasportando la differenza di 150 milioni rica- 
vata dal capitolo 588. Ma il decreto citato, 
riguardante la sistemazione dei servizi di 
vigilanza e di assistenza per i reduci e le fami- 
glie del caduti, non dispone alcuna autoriz- 
zazione specifica di spesa. Esso si e limitato 
ad affidare alla competenza della Presidenza 
del Consiglio questi servizi di vigilanza, ad 
istituire come legali rappresentanti degli in- 
teressi dei singoli le tre associazioni dei com- 
battenti, dei mutilati e invalidi e delle fami- 
glie dei caduti e ad istituire presso la segre- 
teria della Presidenza‘ del Consiglio un ufficio 
per gli affari relativi, non dotato di alcuna 
particolare assegnazione, perché affidato al- 

I1 decreto del 1923, dunque, non aveva 
mai dato luogo alla creazione di alcun capi- 
tolo di spesa; e l’erezione, che oggi fosse fatta,  
di un apposito capitolo di spesa, non potrebbe 
non essere considerata delibera di nuova 
spesa, vietata in sede di approvazione del 
bilancio. 

E allora, che cosa ha fatto il Senato? 
Non appena istituito il capitolo 4 9 8 4 ~ 3 ,  lo 
ha tolto di mezzo. In che modo ? Fondendolo 
insieme con i capitoli 497 e 498, in un unico 
capitolo, numerato 497, e mutando radical- 
mente la denominazione, che da specifica e 
divenuta generica, e precisamente: (( spese di 
assistenza ai reduci di guerra e alle famigle 
dei caduti P. 

Questa denominazione è propria di una 
rubrica generale esistente, ma si deve notare 
che i capitoli 497 e 498 erano stati autoriz- 
zati da appositi provvedimenti legislativi 
per spese ‘ specificamente determinate. La 
stessa inconsueta procedura, con la quale 
ha agito l’altra A4ssemblea legislativa, sta 
a testimoniare la perplessità con la quale 
e stata presa questa delibera. Ed il relatore 

’ l’organico normale del personale. 



Alti  Parlamentar:’ - 9884 - Camera dei Deputati 

DISCUSSIONI - SEDUTA ANTIMERIDIANA DEL 5 LUGLIO 1949 

opina che si debba evitare di creare un prece- 
dente del genere, anche se questo precedente 
sia ispirato all’alto fine di dare aiuto all’Asso- 
ciazione delle famiglie dei caduti in guerra; 
istituzione, questa, che potrà usufruire di 
aiuti e di contributi attraverso l’approvazione 
da parte del Parlamento di un’apposita 
legge di autorizzazione di spesa. L a  Camera, 
in ogni modo, nella sua alta responsabilità, 
deciderà. 

Un tema trattato da qualche collega, 
in particolar modo dall’onorevole De Vita, 
è quello che si riferisce alla politica delle 
spese ripartite e alla politica delle spese a 
pagamento differito. L’onorevole Corbino, 
che pure ha trattato questa materia, ha 
avuto un accenno troppo sommario, perché 
possa essere interpretato con sicurezza, quan- 
do ha parlato a proposito di questo argomento 
di politica da condannare. 11 relatore ritiene 
che l’onorevole Corbino abbia voluto preva- 
lentemente far cenno alla p,olitica delle spese 
a pagamento differito e non alla politica 
delle spese ripartite. 

Si sono avute in passato, anteriormente 
al 1945, clelihere di vere spese erogative 
eflettuate col sistema delle spese a paga- 
mento differito, ed in questi casi non si e 
fatto altro, in concreto, che diluire la spesa 
in diversi esercizi, accollando agli esercizi fu- 
turi una parte degli oneri, e quindi anche dei 
disavanzi maturati in quelli precedenti. 

Ma, allorquando si tratta di spese di 
carattere produttivo e ci si trova in situazioni 
economiche e finanziarie eccezionali, quel 
grande imprenditore che è lo Stato, che 
spesso deve intervenire quando è carente 
l’iniziativa privata, potrebbe legittimamente 
- opina personalmente il relatore - entro certi 
limiti ben definiti (e - ripete - di fronte a 
situazioni eccezionali) fare ricorso a quei mezzi 
di finanziamento, ai quali ricorrono gli im- 
prenditori privati, scontando, con le normali 
cautele, certificati di credito, qualora la teso- 
reria non si trovasse nella possibilitii di 
provvedere in altro modo. Si tratta, però, 
evitlmteniente. di una politica finanziaria 
di ecceziorie c: pertanto essa potrebbe essere 
autorizzata solo in circostanze straortlinarie 
ed entro limiti ben determinati e controllati. 

L’onorevole De Vita ha messo il.  punto 
su quella che e la caratteristica particolare 
di questa spesa, caratteristica che del resto 
era stata illustrata nella relaz-ione: cioè, 
l‘impegno della spesa futura, che essa rap- 
presenta; in un certo senso, l’ipoteca posta 
sull’entrata futura. Sella relazione i! stato 
dato ampio rendiconto delle spese a paga- 

mento differito e delle spese ripartite, per 
tu’tto quanto fa riferimento al bilancio del 
tesoro; e sono stati fatti accenni per questi 
tipi di spesa, apparenti negli altri stati di 
previsione. I1 relatore ritiene che il Parla- 
mento debba avere il conto degli impegni 
di spesa futura. Esso non ha,  oggi, il conto 
di diversi di questi impegni, non ha il conto 
delle fideiussioni, delle garanzie che lo Stato, 
per decine e centinaia di miliardi ha già 
da.to e ancora si trova nella necessità di dare; 
fideiussioni, dalle quali potrebbero affiorare, 
nella ipotesi di una evoluzione o mutazione 
della congiuntura economica, rischi e sof- 
,ferenze. Il relatore chiede (certo di inter- 
pretare il voto della Commissione) che nei 
rendiconti - ed egli si associa al voto espresso 
da molti oratori che quelli arretrati siano 
presentati - tale yspecificazione d‘impegni 
avvenga nel modo migliore. 

PELLA, Ministro del tesoro e ad interim 
del bilancio. Abbiamo presentato il rendiconto 
1947-48. già dal 6 maggio. 

MARTINELLI, Relcitore. fi stanipato ?‘ 
PELLA, Ministro del tesoro e ad interini 

del bilancio. Lo abbiamo consegnato alla 
Commissione. 

MARTINELLI, Relatore. Ringrazio I’ono- 
vole ministro di questa assicurazione, ma 
devo dire che non è ancora stato stampata 
e distribuito. È evidente che l’esercizio del 
mandato parlamentare è legato anche alla 
possibilità di leggere. 

PELLA, Ministro clel tesoro e ad interim 
del bilancio. ...p ossibilità materiale. Sono 
contento che ne avvertano il bisogno anche i 
deputati ! ( S i  ride).  

MARTINELLI, Relatore. Dicevo dunque: 
e necessario che nel rendiconto, in allegato, 
vi sia il quadro di tutte queste varie fideius- 
sioni. Sarebbe interessante esaminare ani- 
piamente questa materia, in niodo che il 
Parlanieiito possa esprimere le sue conside- 
razioni anche a questo proposito. Esso, se- 
condo quella che è l’attuale inipostazione 
degli schemi contabfii, non ha neppure il 
quadro degli impegni relativi alle spese a 
pagamento differito ed alle spese ripartite. 
Pure, a tal proposito, il relatore ritiene che ad 
ogni stato di previsione si debba, in appendice, 
allegare la tabella degli impegni relativi agli 
esercizi futuri, in modo che il Parlamento, 
nello stesso momento nel quale valuta le 
previsioni di spesa per un esercizio, possa 
aver presente quanto della spesa e della 
entrata futura sia stato già impegnato. 

Il relatore della spesa non può non espri- 
mere qualche considerazione in merito alle 
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osservazioni fatte dall’onorevole Corbino circa 
il modo di discussione dei bilanci, tema che 
è stato toccato anche da altri oratori ed in 
particolare dal presidente della Commis- 
sione finanze e tesoro, onorevole La Malfa. 
L’onorevole Corbino ha affermato l’unità 
del bilancio, ha ricordato in quali modi po- 
trebbe essere impostata la discussione degli 
stati di previsione della spesa ed ha invocato 
anche la riforma della legge di contabilità, 
a difesa di questa unità del bilancio. Infatti 
non può negarsi che il bilancio abbia una sua 
fondamentale unità e che esso quindi non 
possa risultare nel suo totale null’altro che 
la somma di addendi, di cui ognuno i: dato 
dalla spesa per ogni singolo ministero. . 

La spesa pubblica ha raggiunto un volume 
ed una proporzione tali, in rapporto al red- 
dito nazionale, e ha conteso in misura così 
anipia l’uso del credito all’iniziativa privata, 
che non può omettersi l’esame preventivo 
della quantità di entrate, fiscali e non fiscali, 
mobilitabili, da ripartire poi fra i vari ser- 
vizi che lo Stato deve prestare. Non tenendo 
conto di questa realtà si sarebbe costretti 
o a forzare la macchina fiscale, ostacolando 
od impedendo il fiorire di iniziative econo- 
miche che potrebbero doniani portare nuove 
entrate al fisco, ovvero a forzare la macchina 
del credito, aneniizzando la parte a disposi- 
zione clell’iniziativa privata, o - se queste 
due ipotesi non reggono - a mettere in 
moto il torchio, con le conseguenze che i: 
inutile illustrare. 

Il relatore si associa alle eloquenti con- 
clusioni, in un certo senso anche poetiche, 
che ieri alla fine degli altri interventi sono 
state presentate alla Camera dai colleghi 
Petrilli e Scoca e si permette di aggiungerne 
un’altra. Questa: vagliando la spesa pub- 
blica, togliendo da essa tutto quanto di 
superfluo e di improduttivo [(improduttivo 
in senso lato) essa possa racchiudere, operando 
in modo che la spesa sia utilizzata nel modo 
pii1 economico possibile per i servizi che lo 
Stato deve prestare e sostenga la produ- 
zione, noi operiamo in favore della stabilità 
e clell’incremento del reddito a disposizione 
degli italiani. Se a questa politica di valoriz- 
zazione della spesa pubblica si accompagne- 
ranno indirizzi sociali di migliore distribu- 
zione del reddito nazionale, è evidente che 
la politica che ne risulterà non potrd non 
essere la migliore nell’interesse di tutti gli 
italiani. Ed è perché il relatore della spesa è 
convinto che 10 stato di previsione per l’eser- 
cizio iniziato il 10 corrente, nella sua strut- 
tura organica risponde e ubbidisce a questa 

visione, che egli, onorevoli colleghi, si associa 
all’invito che il collega Petrilli ieri vi ha 
rivolto, di dare ad esso il vostro voto favo- 
revole, facendo riserva, nel caso che riteneste 
necessaria qualche modifica, di vagliarla 
in sede di esame dei singoli capitoli. (T’ivi 
applausi - Molto congrutuluzioni). 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare 
l’onorevole Chiaramello, relatore sullo stato 
di previsione della spesa del Ministero clel 
bilancio. 

C 1-1 IARAM ELL O, ReZcctore. Signor Pre- 
sidente, onorevoli colleghi, onorevoli ministri, 
ben poco mi resta a dire come relatore dello 
stato di previsione del Ministero del bilancio, 
in aggiunta alla mia relazione scritta, alla 
quale completamente mi richiamo, trattan- 
dosi esclusivamente di un bilancio di spesa e 
di erogazione di stipendi e cli indennità al 
personale, comandato da altri ministeri. Se 
modesto, necessariamente, è nella spesa que- 
sto stato, ben più importante è invece il 
compito svolto sin dall’inizio a tutt’oggi da 
questo ministero, che ha avuto come tito- 
lare il nost?o attuale e amato Presidente 
della Repubblica, onorevole Einaudi, che 
volle, come creatore del dicastero stesso, 
dargli una snellezza ed una praticità neces- 
saria al compito proprio all’organo coordina- 
tore per l’impostazidiie dei bilanci di tutti 
i,ministeri e di tutti i servizi ed attività dello 
Stato. L’onorevole Pella, al quale mando un 
saluto cordiale come amico e collega, ha 
saputo continuare la dura fatica, procedendo 
nella via intrapresa da tutti i ministri del 
tesoro, dall’onorevole Soleri all’onorevole Cor- 
bino e all’onorevole Bertone, che si sono SUC- 
ceduti dopo la liberazione, per portare con 
rapidità il bilancio dello Stato al sospirato 
pareggio. 1 

Mi sia dunque permesso di associarmi a 
tutt i  gli oratori che hanno approvato ed ap- 
provano la politica finanziaria del Governo, 
al quale il mio partito si onora di collabo- 
rare lealmente e mi si+ anche perniesso di 
affermare e come deputato e per la mia pro- 
fessione e per i miei studi, l’assoluta neces- 
sità di giungere con rapidità alla nièta ago- 
gnata del pareggio, anche se duri sono i sacri- 
fici ai quali deve sottostare tutto il popolo 
italiano. Solo così, e dopo che il pareggio, 
ormai vicino, sarà raggiunto, noi potremo 
realmente esaminare, approfondire, studiare, 
perfezionare, le varie moclificazioni da appor- 
tare ai singoli bilanci, eliminando le troppe 
numerose spese non necessarie e aumentando 
gli staiiziamenti per determinati servizi, pro- 
cedendo infine a creare degli stati cli previ- 
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sioiie rispondenti alle reali necessità della 
nostra vita nazionale, in considerazione an- 
che dei fini sociali ai quali è stata ispirata, 
per volontà nostra, la Carta costituzionale 
della nostra Repubblica democratica. 

Non mi dilungo, né tanto meno voglio 
ripetere quanto hanno saputo dire egregia- 
melite alcuni colleghi durante la discussione 
generale, elevando col loro intervento il di- 
battito e informando dettagliatamente la 
Camera sui problemi economici e finanziari 
della nostra nazione e del mondo economico, 
che molte volte appaiono astrusi all’enorme 
maggioranza. 

Prima necessiti giustamente lamentata 
da quasi tutti gli oratori è quella di affron- 
tare con urgenza e competenza - e, permet- 
tetemi di dirlo chiaramente, senza demago- 
gia - quella riforma tributaria che l’onore- 
vole Vanoni ci assicura vicina (per quanto 
riguarda gli studi preparatori), riforma che 
deve finalmente contribuire a dare al nostro 
sistema tributario uno stile di onestà e di 
sana democrazia finanziaria, eliminando le 
troppe e numerose evasioni fiscali che si solio 
riscontrate e si riscontrano ’purtroppo ogni 
giorno. 

Passando ora rapidamente ad esaminare 
le poche ed urgenti voci dei vari bilanci che 
necessitano, secondo il mio modesto avviso, 
di essere aumentate, mi permetto di racco- 
mandare agli onorevoli ministri competenti 
per dicastero in primo piano le case di pena 
ed il sistema carcerario in genere. 

fi questo un problenia urgente, di moralità 
e di dignità umana, e mi unisco senza dilun- 
garmi a quanto ha detto l’onorevole Targetti, 
che nel suo intervento ha approfondito il 
problema. 

Altra impellente necessità, da risolvere 
almeno in parte, è quella di devolvere, (sia 
pure con eventuali note di variazione) mag- 
giori somme per l’assistenza ai tubercolo- 
tici, per la lotta antitubercolare in generale. 
e un problema questo che deve essere affron- 
tato con intelligenza ed energia; e ad esso va 
unito quello di combattere la lebbra ed altre 
malattie contagiose ed infettive che dopo la 
guerra sono ricomparse minacciose in. molte 
regioni d’Italia. A questi bisogni di carattere 
assistenziale aggiungo quello delle pensioni 
di guerra, la cui concessione deve essere ac- 
celerata; e tutto il sistema invero complicato, 
sul quale sono basate, deve formare oggetto 
di pronto e rapido studio per una nuova 
legge organica e moderna, da presentare al 
più presto all’esame del Parlamento. 

Anche l’annosa questione dei danni di 
guerra, a quasi cinque anni dalla cessazione 
del conflitto, deve ormai entrare nella fase 
risolutiva con un piano organico di stanzia- 
menti annuali, sino all’estinzione totale di 
questa partita passiva, che lo Stato ha 
promesso di assumere quale suo debito. ’ 

Ultima voce sulla quale richiamo l’atten- 
zione del ministro competente è quella. della 
ricerca scientifica, trattata anche dall’onore- 
vole Corbino nel suo dotto intervento. In 
questo momento in cui il nostro paese si 
affanna in ricerche, studi, esperimenti, è 
necessario concentrare i nostri sforzi nel- 
l’organismo competent.e, che fortunatamente 
per noi è affidato a uno scienziato serio e 
consapevole, e dare così al Consiglio delle 
ricerche, al quale mi riferisco, i fondi neces- 
sari per aprire nuove vie alla scienza in ogni 
campo e, conseguentemente, anche all’eco- 
noniia italiana. 

Ed a conclusione permettetemi, come 
rappresentante d’una circoscrizione alpina, 
ch’io chiuda accennando anche al problema 
della montagna, ch’è problema essenzial- 
mente di natura economica e finanziaria. 

Questi problemi, onorevoli colleghi, sono 
a mio modesto avviso i più importanti, i più 
urgen.li, quelli che necessitano di maggiore 
esame, mentre su tut t i  gli altri, numero- 
sissimi ed anche urgenti, toccati da molti 
oratori, avremo tempo di soffermarci e di 
approfondirli nelle Commissioni, fra qualche 
mese, in sede di studio degli stati di previ- 
sione per il futuro esercizio 1950-51. 

Così, senza demagogia, senza retorica, 
senza vane parole, impareremo realmente ad 
amministrare ed a conoscere le varie e innu- 
merevoli branche che forniano l’ossatura 
della nostra Repubblica. Potremo in questa 
vera opera di controllo eliminare e riordinare 
innumerevoli enti, consorzi, società, aziende 
di ogni genere, create, assunte o controllate 
in tutto od in parte dallo Stato, moltissime 
di provenienza del nefasto regime fascista, 
altre creale e cresciute successivamente, tut te  
in molti casi alimentate per motivi vari ,_in 
questo primo periodo di liberta deino- 
cratica. 

Chiudo questo mio. breve intervento ri- 
volgendo agli onorevoli Pella e Vanoni un 
invito affinché vogliano continuare l’opera 
giunta ormai a buon punto per il raggiun- 
gimento del pareggio e per l’eliminazione 
dell’inflazioiie monetaria, ciÒ che ci permet- 
terà di passare nei prossimi esercizi finanziari 
al duro, ma proficuo lavoro di scure, di lima 
e di coordinamento di tutto il bilancio statale, 
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che finora abbiamo sempre esaminato super- 
ficialnien te. 

Con questi intendimenti invito la Camera 
a dare l’approvàzione ai bilanci finanziari 
come, sono certo, unanime la darà il gruppo 
al quale ho l’onore di app.artenere. (Vivis- 
simi applausi - Molte congratulazioni). - 

PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare 
l’onorevole Giavi, Sottosegretario di Stato 
per il tesoro. Ne ha facoltà. 

GJAVI, Sottosegretario di Stuto per i l  
tesoro. Risponderò brevemente agli onorevoli 
colleghi che nel corso di questa discussione 
hanno trattato argomenti attinenti le pen- 
sioni di guerra, aggiungendo qualche chia- 
rimento all’esposizione fatta dall’onorevole 
relatore. 

Da qualche parte sono stati mossi rilievi 
sull’andamento dei nostri servizi e soprat- 
tutto sulla loro insufficienza ad assolvere il 
grave carico di lavoro derivante dalla cospicua 
massa di pratiche arretrate e dal continuo 

In verità, al 10 giugno 1948, data di costi- 
tuzione del Sottosegretario per le pensioni 
di guerra, risultavano da definire, in dipen- 
denza degli eventi hellici, 512.000 istanze, 
mentre le domande in arrivo superavano la 
media di 12.000 mensili. I1 compito di dare 
sollecita evasione a sì ingente mole di ri- 
chieste appariva sommamente arduo, soprat- 
tutto tenendo conto che a tutto il 10 semestre 
del 1948 la media dei progetti di liquidazione 
compilati dai vari uffici si manteneva infe- 
riore a quella delle domande di arrivo. 

Tuttavia il mio predecessore, onorevole 
Vigorelli, sostenuto dal costante appoggio 
dell’onorevole ministro del tesoro, non si 
perdette d’animo e pose mano ad una serie 
di provvedimenti i cui benefici effetti si sono 
ripercossi e seguitano a ripercuotersi sul- 
l’andamento generale dei servizi e sul ritmo 
sempre crescente delle liquidazibni. In pochi 
mesi il persanale addetto agli uffici e stato 
quasi raddoppiato. Si sono rapidamente supe- 
rate, o si stanno superando, le difficoltà con- 
nesse alla sistemazione logistica di 800 nuovi 
impiegati ed alla loro qualificazione tecnica. 
Si sono portate da 18 a 32 le conimissioni 
mediche ospedaliere e si sono, in vario modo, 
intensificati e perfezionati i contatti con gli 
uffici periferici, non dipendenti dalla nostra 
ammjnistrazione, incaricati della formazione 
o della raccolta dei documenti istruttori e 
della esecuzione déi nostri provvedimenti. 
Si sono snellite le procedure, soprattutto 
dando larga applicazione al sistema delle li- 
quidazioni provvisorie che si effettuano in 

oamusso di nuove domande. 

base alla produzione dei soli documenti 
essenziali. 
‘ I risultati di quest’opera si sono già resi 
evidenti. La bassa media sopra accennata B 
salita dal 10 giugno 1948 al 31 marzo 1949 
a 16.000 e ha superato nell’ultimo trimestre 
le 30.000 liquidazioni mensili. 

Per darvi un’idea della mole del lavoro 
compiuto dai nostri uffici e del suo costante 
incremento ricorderò che nel gennaio ultimo 
scorso sono stati compilati 21.000 progetti 
di liquidazione, soiio state trattate, ossia 
definite o sospinte in ulteriore fase di avan- 
zamento, 102.000 pratiche e sono state spe- 
dite circa altrettante lettere contenenti, per 
lo più, richieste di informazioni o di docu- 
menti. Nel maggio ultimo scorso sono stati 
compi!ati 33.000 progetti, sono state trattate 
145.000 pratiche, sono state scritte 150.000 
lettere. Ciò significa che in cinque mesi iI 
rendimento dei vari servizi i! aumentato deI 
50 per cento, e per ogni giornata lavorativa 
si trattano oggi circa 6.000 pratiche, si com- 
pilano circa 1200 progetti e si intrattiene 
corrispondenza con migliaia di enti o per- 
sone diverse. 

L’onorevole Ghislkndi ha osservato che 
ciò nonostante la massa delle pratiche arre- 
trate non ha subito notevoli flessioni e se- 
guita ad aggirarsi sulle 500.000. L’osserva- 
zione è esatta e vale a richiamare la nostra 
attenzione sulla persistente gravità del pro- 
blema. Sarebbe tuttavia un errore voler 
trarre da questa considerazione argomento 
a conclusioni pessimistiche per l’avvenire. 

Infatti nel luglio 1948 l’arretrato risul- 
tava in continuo aumento e l’attivitti degli 
uffici non era sufficiente a coprire nemmeno 
la metà degli incrementi conseguenti al- 
l’afflusso di nuove domande. Oggi la situazione 
è completamente mutata. ,Non soltanto negli 
ultimi dodici mesi siamo riusciti a neutraliz- 
zare l’effetto di circa 150.000 nuove domande, 
ma dall’aprile ultimo scorso le curve stati- 
stiche ci avvertono che si è iniziata la demoli- 
zione del blocco delle 517.000 pratiche ancora 
in arretrato nel marzo. Oggi siamo a 
quota 490. 

Le previsioni per l’avvenire sono abbastan- 
za favorevoli. In questi ultimi tempi una 
parte del personale è stata adibita alla tratta- 
zione delle partite in variazione, ed in parti-. 
colare alla sistemazione delle partite riflet- 
tenti assegni rinnovabili, soggetti a revisione 
prima della loro scadenza. In questo campo 
esistevano circa 80,000 pratiche arretrate 
(non comprese nelle cifre che vi ho sopra 
indicate), che in questi mesi sono state quasi 

’ 



Att i  Pnrlamentari - 9SSS - Camercr de i  Deputati  

DISCUSSIONI - SEDUTA ANTIMERTDTANA DEI. 5 LUGLIO 1949 

completamente esaurite. Pertanto nel cor- 
rente esercizio disporremo di una maggiore 
aliquota di personale da adibirsi alla defi- 
nizione delle pratiche di prima trattazione. 

-4 conclusioni altrettanto confortanti per- 
veniamo se, dalla semplice enunciazione quan- 
titativa del dato, passiamo alla sua interpre- 
tazione qualitat iva. 

Kel luglio 1948 esistevano 512.000 pratiche 
per la maggior parte ancora da aggredire. 
Oggi la situazione è rovesciata, in quanto. 
tutte le pratiche esistenti sono in movimento, 
ossia in fase di pih o meno avanzata istrut- 
toria ed avviate a definizione. 

Inoltre nel luglio 1948 l’arretrato incideva 
pressoché ugualmente su tutte le categorie di 
pensionati, sul grande invalido come sull’in- 
valido di VI11 categoria, per il quale il tratta- 
mento di pensione purtroppo ha il valore 
di un riconoscimento pressoché simbolico. 
Oggi, in base ai criteri di precedenza stabiliti 
e rigidaniente osservati, la quasi totalità 
dei grandi invalidi cli prima categoria ha avuto 
definitiva sistemazione e si sta rapidaniente 
procedendo alla liquidazione delle altre cate- 
gorie superiori, di inodo che l’arretrato viene 
a pesare soprattutto sulle categorie inferiori 
dove generalmente minore è l’urgenza o l’as- 
sillo. Per queste categorie e per quelle troppo 
spesso dimenticate dei congiunti, vale come 
unico criterio di precedenza, in deroga all’or- 
dine cronologico delle domande, la circostanza 
di essere a carico degli enti di pubblica assi- 
stenza. Prestiamo tuttavia. costante atten- 
zione alle segnalazioni che ci pervengono da 
parte di enti o di persone qualificate, dei casi 
di particolare urgenza o bisogno. 

L’onorevole Ghislandi, l’onorevole Re- 
possi e l’onorevole Minella hngiola hanno 
espresso l’opinione che risultati più cospicui 
si sarebbero potuti e si potrebbero ancora 
ottenere mediante il decentramento terri- 
toriale dei nostri uffici. 

La questione venne attentamente stu- 
diata, fin da l  luglio dello scorso anno, dal 
mio predecessore onorevole Vigorelli, quando 
si trattò di procedere alla riorganizzazione e 
al potenzianiento dei vari servizi. Tuttavia, 
in quell’occasione, egli giunse a conclusioni 
negative, per motivi ai quali io stesso piena- 
mente mi associo e che verrò brevemente 
esponendovi. 

Ti sono note le difficolta che abbiamo 
dovuto superare e che in parte ancora sus- 
.sistono, qui a Roma, per acquisire personale 
idoneo e un numero sufficiente di locali. Que- 
ste difficoltà si sarebbero riprodotte su scala 
minore ma moltiplicate per cinquanta o per 

cento nelle varie province d’ltalia, e con 
questa aggravante: che nelle amministra- 
zioni periferiche dello Stato e in particolare 
nelle amministrazioni finanziarie, da cui logi- 
camente avremmo dovuto effettuare il pre- 
lievo, non esistevano quelle aliquote di per- 
sonale esuberante che si rinvennero, invece, 
a Roma; presso qualche ministero. Avreniiiio 
quindi dovuto procedere al trasferiniento in 
provincia di parecchie centinaia di impiegati, 
con tutte le difficolt& inerenti a tali trasferi- 
menti soprattutto in relazione alla crisi degli 
alloggi. 

L a  mancanza di personale specializzato 
reperibile in loco avrebbe poi fatto sorgere il 
problema della qualificazione del personale 
di nuova assunzione o proveniente da altre 
amministrazioni. 

Qui a Roma il problema venne automa- 
ticamente risolto ponendo i nuovi venuti a 
contatto e sotto l’immediato controllo dei 
vecchi quadri della direzione generale. Una 
soluzione periferica avrebbe invece imposto la, 
dispersione di questi quadri, non certo esube- 
ranti, con il danno e il turbamento nell’an- 
damento dei servizi che.è facile immaginare. 

lndipendenteinente da questi motivi di 
carattere tecnico era indispensabile assicu- 
rare al servizio delle pensioni quella unità d i  
indirizzo nella raccolta e nella interpreta- 
zione dei documenti istruttori e nella solu- 
zione dei vari quesiti d i  natura tecSco-legale, 
che costituisce il fondamento di una giustizia 
amministrata egualinente per tutt i ,  e che 
avrebbe potuto essere seriamente compro- 
messa dall’esistenza di organi periferici, so- 
prattutto se, come previsto dal progetto di 
legge Lombardi ricordato dall’onorevole Mi- 
nella, a questi organi fossero stati affidati 
poteri che andavano fino alla liquidazione 
definitiva delle pensioni. Ma anche limitan- 
dosi all’ipotesi di organi periferici incaricati 
esclusivamente dall’istruttoria, debbo far rile- 
vare che nella maggior parte dei casi i docu- 
menti istruttori non sono tutt i  acquisibili nel 
luogo o nella provincia di attuale residenza 
dell’interessato. Ciò vale soprattutto per i 
documenti sanitari, che vanno richiesti al- 
l’ospedale o ai vari ospedali dove il militare 
ferito od ammalato ebbe ricovero, per le in- 
formazioni da assumere presso le autorità 
dei luoghi dove il militare o il civile ebbero 
residenza temporanea ed in genere per tut t i  
i casi in cui il curriczikcm. vitne dell’interes- 
sato non presenta quei caratteri di immo- 
bilità geografica molto difficili a mantenersi 
quand‘o si e soggetti ad obblighi militari o si 
debbano comunque afirontare le fortunose 
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T-icende di una guerra combattuta sul suolo 
nazionale. 

In tutt i  questi casi pertanto gli organi 
periferici avrebbero dovuto operare nelle 
stesse condizioni in cui attualmente operano 
gli organi centralizzati, rispetto ai quali 
si sarebbero trovati però svantaggiati per il 
fatto di non disporre di un personale alta- 
mente specializzato, che molto spesso, anzi 
troppo spesso, è costretto a ”colmare con la 
propria iniziativa e la propria esperienza le 
lacune della documentazione o delle informa- 
zioni fornite dagli interessati. 

Non si vide pertanto l’utilità di procedere 
ad un decentramento territoriale che, ad 
ogni modo, oggi come oggi, nel momento 
in cui i vari servizi rivelano una sempre 
maggiore rispondenza ai compiti che ad 
essi fanno carico, presenterebbe caratteri di 
anacronisnio ed imporrebbe a tut ta  l’attività 
istruttoria una battuta di arresto, proprio 
quando si chiede che venga eliminata ogni 
ulteriore cagione di remora e di indugio. 

La onorevole Minella, con commossi ac- 
centi che hanno sicuramente trovato rispon- 
denza nell’animo di tutt i  gli ascoltatori, ha 
descritto le misere condizioni in cui versano 
tuttora le molte vittime della guerra o i 
loro congiunti, e ha sollevato il problema 
dell’adeguamento delle pensioni. Evidente- 
mente questo problema esula dalla mia com- 
petenza e rientra per la sua mole nel quadro 
generale della politica, o meglio, delle dispo- 
nibilità finanziarie del Governo. Ma la ono- 
revole Minella ha anche manifestato l’im- 
pressione che ogni qualvolta il mio predeces- 
sore onorevole Vigorelli ed io abbiamo solle- 
citato dal ministro del tesoro e dal Governo 
provvedimenti in questo senso, si sia bat- 
t u t a  la testa contro un muro d’indifferenza e 
d’incomprensione. 

Posso assicurare la Ònorevole Minella 
che così non è. E mi consenta la onorevole 
collega di convalidare questa mia afferma- 
zione con qualche elemento di fatto. Recente, 
mente, quando gi8 il bilancio era in discus- 
sione nell’altro ramo del Parlamento, av- 
vertii il ministro del tesoro che, in base agli 
ultimi dati statistici pervenutimi ed a se- 
guito dell’aumentato rendimento dei servizi, 
difficilmente avremmo potuto contenere 
l’onere nei limiti della previsione e dovevamo 
anzi prospettarci l’eventualità che quei li- 
miti fossero largamente superati. Se fosse 
veramente esistito quel muro, avrei dovuto 
attendermi dall’onorevole Pella una qualche 
manifestazione, se non di scontento, di preoc- 
cupazione. 

Ebbi invece parole di aperta sodisfazione 
e l’incitamento a proseguire nel cammino 
intrapreso e l’assicurazione che se questo 
sacro debito dovrà, fin dal corrente esercizio 
finanziario, far carico allo Stato in misura 
superiore al previsto, i denari saranno in 
ogni caso trovati. 

Pure in questi giorni ho sottoposto al 
ministro Pella il testo della nuova legge 
su!le pensioni di guerra e della legge speciale 
per l’assistenza, il ricovero, e l’educazione 
professionale dei piccoli mutilati. Questi 
progetti di legge, le cui sorti hanno costituito 
la preoccupazione più viva del mio predeces- 
sore, onorevole Vigorelli, hanno avuto in 
questi ultimi tempi la vita un po’ agitata 
di tutti i provvedimenti che presuppongono 
oneri coiisiderevoli e permanenti a carico 
del bilancio dello Stato. Ma, anche su questo 
punto, ho avuto da parte degli onorevoli 
ministri del tesoro e delle finanze prove di 
iniinediato interessamento. Ed ho la sodi- o 

sfazione di annunciarvi che ambedue le leggi, 
che per i criteri cui sono ispifate ci colloche- 
ranno per molti aspetti all’avanguardia dei 
paesi europei, saranno portate al Consiglio 
dei ministri subito dopo la ripresa dei lavori 
parlamentari. 

Accanto a questa attività. legislativa, 
che vorrei definire fondamentale e i cui 
risultati saranno tra breve sottoposti al 
vostro giudizio e alla vostra approvazione, 
molti altri minori, ma non meno acuti pro- 
blemi di carattere interpretativo o legislativo 
sono stati in questi ultimi tempi affrontati ed 
avviati a soluzione. Tale i: il caso delle do- 
mande avanzate dai congiunti dei pescatori 
rimasti vittime di scoppio di mine, alle quali 
ha fatto cenno la onorevole Minella. In 
questo caso era stato finora negato il tratta- 
mento di pensione, essendosi ritenuta la 
volontarietà-e la illiceità del comportamento 
che ha dkto luogo all’incidente. infatti da 
rilevare che quasi tutti gli incidenti si sono 
verificati in zone che le competenti autorita 
marittime avevano segnalito come pericolose 
o addirittura interdette alla navigazione. 
. Trattandosi tuttavia di questioni sorte 
in sede di applicazione e interpretazione della 
legge, e rientranti pertanto nei limiti della 
mia competenza, sono intervenuto allo -scopo 
di adeguare tale interpretazione alle partico- 
lari contingenze e renderla, in ogni caso, 
più aderente agli aspetti squisitamente umani 
della situazione. 

H o  pertanto distinto le responsabilità 
del comandante da quella degli altri membri 
dell’equipaggio, che, in base al codice della 
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navigazione, sono tenuti a prestare obbedienza 
agli ordini del comandante e non possono 
quindi interferire nella determinazione della 
rotta. H o  anche dato istruzioni perché nei 
riguardi dei Comandanti si tenga conto di 
tutte le circostanze: mancanza di strumenti 
nautici, sottomissione della nave a vela al 
gioco dei venti e delle correnti, ecc., che POS- 
sono escludere O far revocare in dubbio la 
volontarietà della penetrazione nella zona 
interdetta. 

Tutte queste pratiche saranno quindi 
rimesse in trattazione ed avranno per la 
quasi totalità esito favorevole. 

Ho anche ripreso in esame, per solleci- 
tazioni avute da ogni parte d’Italia e da 
molti colleghi dei vari settori, la situazione 
dei cittadini arruolati nelle forze armate 
della pseudo repubblica di Salò, cui fa ri- 
scontro quella degli alto-atesini non optanti, 
arruolati nell’esercito tedesco, 

Conclusioni motivate che tengono conto 
della coazione, materiale o morale subita da 
questi cittadini, ed operano le necessarie di- 
stinzioni per il caso che detta coazione sia 
successivamente venuta meno o non valga 
a giustificare il tradimento al giuramento 
prestato, l’adesione a determinati corpi o 
reparti e la partecipazione ad operazioni 
contro la popolazione inerme e le forze armate- 
della Resistenza, sono state da me sottoposte 
alla Presidenza del Consiglio e sono attual- 
mente allo studio di quegli uffici legislativi. 

Particolàre cura viene poi !dedicata alle 
pratiche riflettenti le vittime della Resistenza 
e sono in c o ~ o  provvedimenti diretti a faci- 
litare e snellire le procedure. 

Ritornando ora all’argomento principale 
di questa discussione, ossia al bilancio, non 
credo esagerato affermare che, a seguito del- 
l’aumentato ritmo delle liquidazioni e degli 
oneri conseguenti ai vari provvedimenti legi- 
slativi di cui vi ho fatto parola, nel corso del 
presente esercizio finanziario lo Stato dovrà 
erogare per le pensioni di guerra oltre 50 mi- 
liardi. Questa cifra può darvi un’idea dell’en- 
tità dello sforzo. Rimarremo ancora di- 
stanti da un adeguamento generale delle 
pensioni alle attuali necessità della vita, 
ma avremo fatto un altro e considerevole 
passo in questa direzione. 

Esistono oggi in Italia circa 900 mila 
pensionati di guerra e altri 350 mila citta- 
dini che hanno presumibilmente diritto a 
pensione. E queste cifre vi danno a loro volta 
un’idea della gravità e dell’ampiezza del 
problema. È proprio questa ampiezza che 
in certo qual senso ci schiaccia ed ottunde gli 

effetti materiali e psicologici degli sforzi 
sempre pih intensi che andiamo producendo 
in questo settore. 

Un adeguamento generale delle pensioni, 
sulla base di i a 40 rispetto all’anteguerra 
(come i! staLo chiesto dalla onorevole Minella) 
importerebbe per il bilancio dello Stato un 
onere immediato di circa 100 miliardi. Questo 
spiega perché si sia dovuto e si debba ancora 
procedere per gradi, andando dalle categorie 
superiori verso quelle inferiori, ed effettuando 
l’intervento dove esso si manifesta più ur- 
gente e, in certi casi, insostituibile. 

La onorevole Minella ci ha chiesto un 
impegno a risolvere integralmente questa 
situazione entro il prossimo esercizio finan- 
ziario. Temo che una promessa del genere 
risulterebbe, alla prova dei fatti, estrema- 
mente labile e pericolosa. Ma se ai nostri 
gloriosi mutilati ed ai congiunti dei nostri 
gloriosi caduti, se a questi nostri fratelli, 
lacerati non solo nel corpo ma nello spirito, 
può essere di conforto una parola di franca 
solidarietà, un solenne impegno di interessa- 
mento, una onesta promessa che dia loro 
fiducia e speranza, sappiano che in questo 
banco e in tutt i  i banchi di questa Assemblea 
siamo tutt i  ugualmente pensosi dei loro 
diritti e delle loro necessità. Sappiano che 
dalle risorgenti fortune della patria e dalle 
maggiori possibilità che si schiuderanno in 
avvenire al bilancio dello Stato e, quindi, 
all’azione del Governo, essi non saranno gli 
ultimi, anzi dovranno essere e saranno i 
primi a trarre il meritato riconoscimenito 
e gli auspicati benefici. (Applausi - Con- 
gratulazioni). 

P R E S I D E N Z A  D E L  I 7 I C E P R E S I D E N T E  

TARGETTI 

PRESIDEXTE. H a  chiesto di parlare 
l’alto commissario per l’igiene e la sanita 
pubblica. S e  ha facoltà: 

COTELEESS4, Alto Coinmisscuio per 
l’igiene e In sanitù pubblica. Onorevoli colleghi, 
non posso iniziare il mio intervento in questo 
importante dibattito sul bilancio del tesoro 
senza esprimere il mio vivo compiacimento 
al relatore, onorevole Martinelli, per la sua ap- 
passionata, dettagliata e specifica relazione sul 
bilancio dell’ Alto Comniissariato della sanit8. 

Io ebbi a fare presente quanto impor- 
tante fosse la funzione del nostro istituto 
nel gennaio 1949 quando dissi che la salute 
deve essere concepita come patrimonio co- 
mune e tutelata dallo Stato, perché nessuna 
barriera protettiva può isolare il singolo e 
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tanto meno una collettività senza che n 
rimanga soffocata la stessa vita operante 
essendo ciascuno associato agli altri in rap 
porto di interdipendenza. L’individuo e ,  in 
fatti,  l’espressione elementare di una grandl 
famiglia la quale non e limitabile negli an 
gusti confini del villaggio o della città, m; 
oltrepassa gli stessi confini nazionali per UI 
ideale di perfezionamento del benessere 
della prosperità di tutt i  i popoli. 

Questa affermazione ha avuto la sua con 
valida nello studio e nell’importanza che ir 
tutt i  gli Stati si dà alla sanità pubblica, c 
nella riunione della seconda assemblea mon. 
diale della sanità, che ha visto in Roma con. 
fluire rappresentanti di 70 Stati per studiar6 
i problemi sociali, sanitari e assistenziali de: 
mondo intero. 

Un’ampia, dettagliata disamina dei pro- 
blemi sanitari è stata fatta nell’altro ramo del 
Parlamento, f ra  gli altri dal senatore Samek 
Lodovici, il quale si è soffermato a illustrare 
I’opportunità della istituzione di un ministero 
della sanità, e dettagliatamente si è occu- 
pato dei vari capitoli del bilancio con pro- 
fonda e specifica competenza. 

In quest’aula gli onorevoli Ceravolo e 
Gennai Tonietti hanno anch’essi ricordato e 
affrontato lo stesso problema, problema che 
io non desidero discutere perché non è in 
occasione dell’esame del bilancio che si può 
discuterne competentemente: Mi limito s,ol- 
tanto a segnalare alla Camera che nella niag- 
gioranza degli Stati l’amministrazione sani- 
taria è regolata da un ordinamento autonomo, 
e precisamente in 30 di essi vi è un mini- 
stero della sanità e dell’igiene pubblica; in 
2 un ministero dell’igiene e dell’assistenza 
sociale, nel Messico un ministero della sanità 
e della previdenza sociale, e in altri 12 delle 
direzioni generali alle dipendenze di vari 
ministeri. 

Per citare solo alcuni fra gli Stati più 
importanti, ricorderò che negli Stati Uniti 
d’America troviamo ” un dipartimento della 
sanità in ognuno dei 48 Stati confederati, 
con tu t ta  un’organizzazione sanitaria peri- 
ferica ben funzionante e dettagliata e con il 
coordinamento di un organo centrale. 

In Russia vi è un ministero, meglio defi- 
nito commissariato, della sanita pubblica; 
in Inghilterra un ministero della sanità 
pubblica; in Francia un ministero della sa- 
nitA e della popolazione, pur non mancando, 
per funzioni strettamente assistenziali, il di- 
castero dell’assistenza sociale. 

Questi brevi accenni stanno a denotare 
quanta importanza abbia nella vita delle 

nazioni il problenia sanitario, nientre i: fuor 
di luogo che oggi, allo stato delle nostre co- 
gnizioni, la nostra azione non possa conside- 
rarsi circoscritta a una funzione di polizia 
sanitaria, ma debba valutarsi in tutta la sua 
coinplessa funzione coordinatrice e potenzia- 
trice di quanto .è fondamento e difesa della 
vifa dei popoli. Non più limitata opera di 
prevenzione delle malattie infettive o ,  peggio 
ancora, obbligato intervento all’insorgere delle 
epidemie stesse : questi compiti sono comple- 
mento di un’azione ben più complessa poiché, 
evolvendosi il concetto della prevenzione 
delle malattie. in genere, l’assistenza sanita- 
ria viene ad avere una più profonda valuta- 
zione e più larga portata, e rientra nelle fina- 
lità etico-sociali dello Stato, come viene 
affermato dalla stessa Costituzione. 

Questa assistenza no-n è dunque fine a se 
stessa, ma costituisce, nella sua azione, un 
mezzo che non si limita all’aiuto immediato, 
quasi a un pronto soccorso, m a  assume tu t ta  
una funzione preventoriale e coordinatrice, 
tale da costituire il fulcro dell’attività della 
Stato nel campo sanitario. 

Se noi ci Iermiamo per un attimo a consi- 
derare alcune malattie sociali, come la tuber- 
colosi, i tumori maligni, le malattie veneree, 
la malaria (fino ad oggi cardine della nostra 
conosciuta attività sanitaria), cui potremmo 
aggiungere le malattie del bestiame, è facile 
persuaderci cqme esse, insieme con le malattie 
infettive, non costituiscano oggi l’unica nostra 
attività di governo, se pur precipua è la loro 
importanza. 

Oggi che l’assistenza sociale è comple- 
mento di una saggia politica sanitaria, molte 
altre malattie devono trovare nello Stato 
inquadramento e difesa e, per citarvi le più 
importanti, ricorderò, ad esempio, la polio- 
mielite, la leishmaniosi cutanea, il morbo 
di Cooley, le cardiopatie. reumatiche, le ane- 
mie perniciose, il diabete, ecc., non più stati 
morbosi isolati, m a  malattie da ritenersi 
sociali. 

Per queste ragioni, l‘Alto Coniinissariato 
interviene nell’assistere con contribut,i vari 
numerosi istituti scientifici e cliniche uni- 
versitarie onde facilitare studi e ricerche nel 
:ampo delle più svariate malattie infettive e 
jociali. Ricorderò i contributi per gli studi 
iell’anchilostom i asi, la salmonellosi, la bru- 
:ellosi, gli anterobatteri, il morbo di Cooley, 
’epidemiologia del tifo, , dell’influenza,. delle 
iffezioni da virus per l’apparato respiratorio,’ 
lella leishmaniosi cutanea e viscerale, della 
ebbra, del diabete, ed altri numerosi, erogati 
lall’ACIS per un complesso di 20 milioni nel 
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periodo dal giugno 1948 al giugno 1949. 
Questa opera altamente scientifica e sociale 
ci perniette di dare un grande inipulso alla 
funzione culturale e sperimentale dei nostri 
istituti per problemi che sono intimamente 
collegati con la nostra funzione e con le 
nostre responsabilità di tutela dell’igie?? e 
della sanità dello Stato. 

Sé la nostra attività si è limitata al campo 
assistenziale e preventoriale, ma, attraverso 
una serie di commissioni e di studi, dopo 
aver ricostituito il consiglio superiore, di 
sanita, prossimo ad entrare in funzione, ha 
affrontato lo studio di una lunga serie di 
problemi legislativi ed organizzativi, che 
riguardano la nostra funzione di istituto. 

Ricorderò i più importanti: 
a) struttura dei fondanzentali servizi 

dell’amministrazione- sanitaria centrale con 
relativa riorganizzazione dei ruoli organici; 

b )  adeguamento e revisione in  corso 
della vigente legislazione sanitaria i‘n rap- 
porto alle moderne esigenze dell’igiene e pro- 
filassi, e dell’assistenza sanitaria nel campo 
sociale ; 

c) coordinamento degli uffici e dei servizi 
sanitari dello Stato con i servizi e gli uffici 
sanitari delle regioni ad autonomia speciale 
e normale; 

ci) riorganizzazione degli enti sanitari di 
maggiore importanza, quali l’O. N. M. I . ,  la 
Croce Rossa, gli istituti fisioterapici ospeda- 
lieri, in corso di attuazione; 

e) riorganizzazione dei servizi di vigi- 
lanza igienica e profilassi, con particolare 
riguardo ai comuni non in grado di avere 
un proprio ufficiale sanitario; 

f) reclutamento, stato giuridico e rifor- 
ma del personale infermieristico e di assi- 
stenza; 

Q )  riorganizzazione dei laboratori pro- 
vinciali di igiene e profilassi e relativa riforma 
del personale; 

h; istituzione di un corpo di ispettori 
sanitari con speciali corsi di istruzione e 
creazione di scuole per vigili sanitari; 

i )  riforma della vigente Iegislazione 
sulle farmacie, con particolare riguardo al- 
l’assistenza farmaceutica nei comuni rurali; 

I) revisione delle autorizzazioni concesse 
in passato per le officine farmaceutiche e 
per la protezione di specialità medicinali, 
intensificazione dei controlli con speciali 
commissioni già create, e revisione della 
farmacopea ufficiale; 

m). disciplina della produzione dei pro- 
dotti dietetici e alimentari per l’infanzia e 
revisione delle industrie di bevande gassate; 

disciplina e regolamento per le case private 
di cura e norme relative; riorganizzazione 
dei servizi veterinari con speciale riguardo 
al coordinamento delle stazioni zooprofllat- 
tiche, dei centri di fecondazione artificiale 
e dei rapporti con enti affini e diversi. 

Questo breve riassunto degli argomenti 
più importanti che stiamo trattando po- 
tremmo considerarlo quasi un consuntivo 
dei nostri lavori dopo un anno di attività 
di Governo. Permettetemi, ora, che io faccia 
una breve disamina dei vari argomenti 
trattati dai singoli oratori nella relazione 
del bilancio che andiamo esaminando. 
. Tubercolosi. Gli onorevoli Rontade, Ce- 
ravolo, Gennai Tonietti e anche i relatori 
Petrilli e Chiaramello hanno, con particolare 
competenza, rilevato le gravi esigenze della 
lotta antitubercolare. Io non posso che essere 
grato ai colleghi che hanno, con i loro inter- 
venti, avvalorato l’opera del relatore ono- 
revole Martinelli che, con tanta ampiezza, 
ha trattato il problema. 

L’Italia ha lunghe e nobili tradizioni nel 
campo sanitario e, in particolare, in quello 
anti-tubercolare e non può certo rimanere 
indifierente di fronte all’eloquenza delle ci- 
fre. a necessario ridurre l’indice di mortalità 
da 60 a 30 su  100 mila abitanti, poiché in 
moltissimi paesi esso e da 25 a 30 su 100 mila. 
a necessario che ogni anno si risparmino per 
il complesso della nazione circa 15.000 vite 
umane; e poiché attorno ad ogni morto si 
debbono calcolare non meno di dieci amma- 
lati bisognosi di cure, tale contrazione si- 
gnificherebbe risparmiare ogni anno l’assi- 
stenza di 150.000 infermi; significherebbe che 
150.000 individui non verrebbero sottratti 
dal ciclo produttivo della vita economica 
della nazione. 

La malattia tuhercolare è malattia a lungo 
decorso, che colpisce individui nel fiore degli 
anni, nel pieno dell’attività lavorativa, e che 
lascia una percentuale altissima di invalidi. 
Sé deve sembrare troppo pessimistico affer- 
mare che ogni animalato di tubercolosi, a 
parte le considerazioni di ordine affettivo, 
pesa sulla collettività, tra spese per l’assi- 
stenza e cessazione dall’attività produttiva, 
con un onere che supera certamente il mi- 
lione annuo. 

Il Governo si rende pienamente conto 
di queste gravi necessità e dell’opportunità 
che esse siano afirontate sulla base di un 
piano organico di lotta e di mezzi adeguati, 
e non ha mancato, come lo attestano i cospi- 
cui aumenti dei fondi di bilancio concessi 
in breve periodo di tempo, malgrado la 
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delicata situazione finanziaria del paese, di 
mostrare la piena comprensione dell’urgenza 
dei necessari provvedimenti. Si può quindi 
confidare che questa azione sarà intensifi- 
cata poiché essa costituisce una delle più 
assillanti preoccupazioni. 

Esaminando analiticamente il piano della 
lotta antitubercolare, ricordo che fulcro della 
sua organizzazione sono i consorzi antitu- 
bercolari, che in ogni provincia hanno spe- 
cifici compiti di istituzione, propulsione e 
coordinamento dei servizi di lotta antitu- 
bercolare. ’. 

A parte le riforme che potranno rendersi 
necessarie in relazione a quello che sarà il 
nuovo assetto amministrativo della nazione, 
non è fuor di luogo, per intanto, moltipli- 
care gli sforzi perché l’azione dei consorzi 
sia perfezionata e potenziata. 

L’azione di lotta antitubercolare si svolge 
su tre ordini di provvidenze: 10) ricerca ed 
accertamento dei casi di malattia; 20) azione 
preventoriale; 30) cura degli animalati e assi- 
stenza sociale dei guariti e stabilizzati. 

Tutte le provvidenze hanno origine dal 
servizio dispensariale: i dispensari, alle dipen- 
denze dei consorzi provinciali antitubercolari, 
sono i centri di accertamento e profilassi della 
malattia. Il numero dei dispensari antitu- 
bercolari è attualmente, per il coniplesso 
della nazione, 466, pari a quello anteguerra. 
Dal 1945 ad oggi sono stati rimessi in funzione 
144 dispensari, inefficienti alla fine delle 
ostilità. In rapporto alla popolazione esiste 
un‘ clispensario ogni 100.000 abitanti. Se nei 
centri maggiori, con popolazione agglomerata, 
un dispensario può corrispondere alle neces- 
sità di servizio per 100.000 abitanti, nelle 
zone con popolazione sparsa il comprensorio 
di 100.000 abitanti è troppo vasto e il dispen- 
sario non può adempiere alle sue funzioni 
delicate e complesse. 

Dai dati che si stanno raccogliendo ri- 
sulta che nel 1948 sono stati visitati presso i 
dispensari 700.000 nuovi individui; il numero 
complessivo delle visite ha superato i 3.000.000 
con una media di 30 visite per giornata. Tale 
enorme mole di lavoro, che indica quale 
grande favore incontrino i dispensari presso 
la popolazione e presso i medici e quale ini- 
portanza nei loro complessi compiti di ri- 
cerca abbiamo tali istituzioni, mostra la 
necessità di aumentarne il numero e poten- 
ziarne l’attrezzatura e il personale. 

Intanto è stato disposto un piano che 
tende a raddoppiarne il numero, fino ad averne 
uno ogni, 50.000 abit,anti, salve le opportune 
varianti, in relazione all’estensione del coni- 

prensorio che deve essere servito e alla via- 
bilità. 

È ovvio che la realizzazione del piano 
incomincerà via via dalle zone meno dotate, 
per estendersi a quelle che già attualmente si 
trovano in condizioni migliori e secondo i 
seguenti indici di proporzione che, per ogni 
100.000 abitanti, ci dànno: in Liguria, 1,35; 
Lombardia, 1,31; Trentino-Alto Adige 1,301 
Toscana, 1,22; Emilia, 1,17; Sardegna, 1,151 
Lazio, 1,12; Marche, 1 , i O ;  Valle d’Aosta, 
1,OS; Veneto, 1,05; Piemonte, 1,03; Umbria, 
1 , O l ;  Abruzzi e Molise, 1,OO; Friuli-Venezia. 
Giulia, 0,97; Puglia, 0,7S; Sicilia 0,65; Ca- 
labria, 0,54; Campania, 0,42; Lucania, 0,33. 

L’aumento del numero dei dispensari ci 
consentirà non solo una maggior completezza 
clell’azione di profilassi e di accertamento, ma 
la esecuzione di visite periodiche a determi- 
nate categorie di individui per i quali è di 
interesse, dal punto di vista profilattico, 
controllare continuamente lo stato di sa- 
lute. 

Abbiamo anche studiato il problema della 
vaccinazione e, gentilmente invitati dal- 
1’U. N. I. C. E. F., abbiamo visitato alcuni 
paesi di Europa per studiare tale metodo di 
profilassi e predisporre un piano di lavoro 
che ci consentirà, nel prossimo autunno, di 
iniziare la vaccinazione antitubercolare, as- 
sociando al metodo B. C. G. il nostro metodo 
italiano, iniziando per ora in alcune re- 
gioni d’Italia. 

I1 servizio cli accertamento schermografico, 
organizzato con unità mobili e fisse in via di 
sviluppo (disponiamo attualmente di 4 unità 
mobili e di 19 unità fisse), dovrà far capo ai 
consorzi e ai dipendenti dispensari antitu- 
bercolari e rendere completa ed efficiente la 
sua attività. 

Ma al potenziamento dei servizi dispen- 
sariali va associato il potenzianielilo degli 
istituti di cura. E, se pensiamo che alla fine 
della guerra si avevano appena poco pih 
di 30 mila posti letto per il ricovero degli 
ammalati di tubercolosi, possiamo con sodi- 
sfazione rilevare che il lavoro di ricostru- 
zione e di riattrezzatura degli istituli in que- 
sti 4 anni ci ha portato a disporre attual- 
mente di circa 66 niila .posti-letto, superando 
i 50.000 posti-letto del 1940. Ma essi sono, 
purtroppo, ancora iiisufficieiibi in rapparto 
alle assillanti richieste di ricovero. Basta, 
infatti, considerare che il numero dei malati 
di tubercolosi in atto ricoverati supera i 75 
mila, e che gli esami schermografici di massa 
eseguiti su gruppi di popolazione ci fanno 
ritenere che per ogni mille individui non meno 
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di cinque siano affetti da forme di tuberco- 
losi che richiedono cure specifiche. 

Un piano da noi predisposto per soppe- 
. rire a tali necessità prevede l’aumento dei 
posti-letto fino ad almeno 2 ogni niille abi- 
tanti; anche qui in sede regionale, tenendo 
presente che la distribuzione dei posti-letto 
non è uniforme nelle varie zone, si danno le 
seguenti percentuali: Trentino-Alto Adige 
2,77; Lombardia 1,66; Lazio 1,43; Toscana 
1,41; Veneto 1,38; Emilia 1,30; Friuli-Ve- 
nezia Giulia i,21; Liguria i,16; Piemonte 
0,96; Sardegna O,S9; Marche 0,82; Puglia 
0;76; Sicilia 0,64; Campania 0,63; Umbria 
0,51; Abruzzi e Molise 0,39, Calabria 0,14; 
Lucania O; Valle d’Aosta O ,  per ogni 1000 abi- 
tanti. 

fi ovvio che anche per quanto riguarda la 
creazione di nuovi posti-letto, si dovrà pro- 
cedere dalle regioni meno fornite a quelle 
più attrezzate, in modo che almeno sul piano 
regionale, se non su quello provinciale, si 
abbia una sufficiente armonia assistenziale, 
salvo, naturalmente, alcuni istituti a carat- 
tere climatico per i quali non si può prescin- 
dere dalle caratteristiche della zona in cui 
devono sorgere. 

La necessità che, almeno sul piano regio- 
nale. vi sia autosufficienza discende da consi- 
derazioni di ordine organizzativo per la più 
razionale utilizzazione dei posti-lelto dispo- 
nibili, e da considerazioni di ordine affettivo 
per conservare più facilmente ai malati il 
conforto delle visite dei familiari. 

Anche il piano dell’azione preventoriale 
prevede l’aumento del numero dei posti- 
letto per il ricovero dei predisposti. Ben 
sappiamo che tale qualifica i: imprecisa dal 
punto di vista strettamente biologico; ma 
quello che preme è soprattutto, il poter assi- 
stere e convenientemente curare quei bam- 
bini che, in preda ad infezione primaria, in 
fase attiva, devono essere sorvegliat.i, in 
ambiente di vita igienicamente sana, perche 
l’infezione venga rapidamente superata, senza 
dar luogo a danni irreparabili. 

Anche in questo settore un grande lavoro 
è già stato compiuto; i posti-letto prevento- 
riali da poco più di 10 mila, quali erano alla 
fine della guerra, sono stati riportati ad oltre 
21 mila. L’aumento è previsto fino a ra,g’ 0‘ iun- 
gere la cifra di 1 per ogni mille abitanti. La 
distribuzione dei posti-letto esistenti è assai 
varia da regione a regione; in ordine decre- 
scente abbiamo, per ogni mille abitanti: 
Liguria 1,19; Toscana 0,97; Lazio 0 3 8 ;  
Veneto O,%; Trentino-Alto Adige 0,44; Si- 
cilia 0,44; Lombardia 0,41; Piemonte 0,38; 

Emilia 0,36; Calabria 0,27; Puglie 0,20; 
Friuli-Venezia Giulia ’ 0,19; Unibria 0,19; 
Campania 0,11; Marche 0,s; Sardegna 0,8; 
Abruzzi e Molise O; Valle d’Aosta O. 

Accennerò, infine, ancora all’assistenza 
sociale ai dimessi da sanatori, guariti o sta- 
bilizzati. 

I1 ciclo assistenziale non si esaurisce con 
la dimissione del malato, guarito o stabiliz- 
zato, dall’istituto di cura; anzi, si direbbe 
che allora comincia la necessitd di una mag- 
giore assist,enza quando il povero tuberco- 
lotico, dimesso dal sanatorio, non trova né 
lavoro, né possibilità di vita per sé e per la 
sua famiglia. Sorge, quindi, la necessità di 
creare dei centri assistenziali, che servano a 
dargli la possibilità di rieducazione al lavoro, 
conforto e possibilità per la sua vita di 
domani. Due di tali centri, che sorgeranno 
rispettivamente a Milano ed a Napoli, sono 
in corso di attuazione ed il programma defi- 
nitivo prevede l’istituzione di almeno un 
centro per ogni regione. 

Non posso pienamente condividere il 
punto di vista espresso dall’onorevole Cera- 
volo, circa la possibilità di fronteggiare 
adeguatamente le esigenze di ricovero, utiliz- 
zando le disponibilitd di posti-letto risultanti 
dall’avviamento dei degenti in centri post- 
sanatoriali, in quanto la realtà rilevata dalle 
indagini schermografiche, indipendentemente 
da una loro maggiore estensione, già dimostra 
che non è stato ancora raggiunto l’equilibrio 
fra le necessita ed i posti-letto esistenti. 

Restando sempre nel campo antituberco- 
lare, la onorevole Federici (che ha presentato 
alla Camera un progetto in proposito) ha 
parlato della necessità di estendere l’obbliga- 
torietà dell’assicurazione contro la tuberco- 
losi ai maestri e della disamina degli scolari 
frequentanti le scuole. Di questo problema 
io mi occupai personalmente fin dal 1934, 
e ritengo giusta l’istituzione di una cartella 
scolastica, la quale accompagni lo scolaro 
dalle scuole materne sino alle scuole superiori. 
fi questione di  poter concordare. le indagini 
schermografiche e le possibilità dell’Alto 
Comniissariato con lo schema di legge desi: 
derato dalla onorevole Federici. Senza dubbio, 
uno degli scopi fondamentali della lotta anti- 
tubercolare è quello di iniziare sin dall’et& 
dell’infanzia un’accurata disamina nel campo 
antitubercolare, perché lo studio e la cura 
delle forme iniziali danno, ovviamente, i 
risultati più efficaci. 

Debbo brevemente accennare alla strepto- 
micina, che in questi ultimi tempi ha vera- 
mente raggiunto un quantitativo notevole, tale 
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da essere di conforto per noi e per gli amma- 
lati, i quali continuamente si rivolgono alle 
nostre cure. Nello scorso anno, nel luglio 
del 194S, abbiamo ottenuto dal Tesoro lo 
stanziamento di 400 milioni per poter assi- 
curare la streptomicina agli ammalati indi- 
genti; quest’anno abbiamo distribuito strepto- 
micina senza gravare sul bilancio dello Stato, 
ma, con una piccola percentuale di aumento 
sul prezzo di vendita del medicamento al 
pubblico, siamo riusciti ad incrementare 
talmente il quantitativo di streptomicina 
che abbiamo distribuito, che da 25.000 fiale 
mensili (da noi distribuite nel gennaio del 
1949) siamo arrivati in giugno ad una distri- 
buzione di 85.751 grammi contro 313.766 
di quota assegnata. 

Ancora da notare è il prezzo del medica- 
mento, che da 1.200 lire al grammo, del 
luglio 1948, oggi è sceso a 597 lire, oltre l’i1n- 
posta generale sull’entrata.. Ancora più recen- 
temente, con accordi intervenuti in questi 
giorni con la previdenza sociale, abbiamo sta- 
bilito un’assegnazione mensile di 80.000 fiale 
per i sanatori, così divise: 30.000 come quota 
data dall’Istituto della previdenza sociale e 
5Q.000 prelevate sul quantitativo gratuito 
messo a disposizione dell’hlto Commissa- 
riato. 

Malaria. T1 senatore Samek, nel suo in- 
tervento al Senato, ha rilevato l’importanza 
dei risultati che oggi sono stati conseguiti 
attraverso la disinfestazione e la lotta anti- 
inalarica che si fa con il D. D. T.: risultati 
che sono veramente lusinghieri. E in questo 
campo non v’è più nulla da aggiungere, per- 
ché potremmo considerarla quasi una malat- 
tia dehellata. 

Debbo solo rassicurare l’onorevole Cera- 
volo, il quale nel suo intervento ha detto che 
non si hanno oggi, con l’azione del D. D. T., 
quei risultati brillanti che si erano avuti nei 
primi. interventi; ciò ha dato luogo a studi e a 
ricerche, per cui quest’anno è stato intro- 
dotto un nuovo preparato, che associa al 
petrolio e al. D. D. T. l’oftacloro per poter 
vincere quelle mosche più resistenti che 
non davano assicurazione di essere distrutte 
sia pure con una completa disinfestazione. 

Malattie veneree. Per le malattie venerea 
l’onorevole De Maria ha presentato un ordine 
del giorno per l’aumento degli stanziamenti 
da 900 milioni a 3 miliardi. Anzitutto, è da 
rilevare che il relativo stanziamento è stato 
aumentato di 200 milioni rispetto a quello 
precedente. Per quanto concerne eventuali 
ulteriori aumenti, devo far presente che, 
poiché all’Alto Coniniissariato è ailo stuclio 

una legislazione che consentirà di discfpli- 
nare quella che sarà la nostra funzione di dife- 
sa se verranno abolite le case di meretricio 
(la cui regolamentazione è in corso di studio 
attraverso una speciale commissione di tec- 
nici e di scienziati riuniti all’Alto Commis- 
sariato), sarà allora esaminata, sulla base di 
elementi più completi, la congruità o meno 
dello stanziamento previsto. 

Un notevole aumento per morbilità e 
mortalità si è dovuto rilevare nella statistica 
dei tumori maligni, che raggiungono una cifra 
assai più alta, con una media di 1000 decessi 
per ogni milione di abitanti. Basterebbe ricor- 
dare che nella sola Faenza, nel decorso 1948, 
su 518 morti per cause varie 102 lo sono stati 
per cancro, per rendersi conto della diffusione 
di tale malattia. Esisono, in 25 capoluoghi, 
centri per la diagnosi e la cura dei tumori 
maligni in gran parte funzionanti presso 
ospedali civili, ma molti sono deficitari di 
attrezzatura tecnica. 

Noi abbiamo acquistato 1900 milligram- 
mi di radium, mentre è in corso l’acquisto 
di altri 5.000 milligrammi, per uno stanzia- 
mento straordinario di 100 milioni ottenuti 
dal Tesoro; con richiesta su quota prestiti 
in dollari E. R. P., ne abbiamo ancora ordi- 
nati altri 10.000 milligrammi, con apparecchi 
per roentgenterapia profonda e plessioterapia, 
tubi e materiali speciali. Con questo, noi 
speriamo di poter intensificare quell’attivitg 
che serve a dare quella terapia iniziale e li- 
mitata alle forme precoci che, senza dubbio, 
potra dare in questo campo notevoli risultati. 

Non mi diffonderÒ sulla lotta antitraco- 
matosa, perché, attraverso il piano quinquen- 
nale di assistenza e di lavoro del fondo 
U. N. R. R. A., si è potuto realizzare in Italia 
un progresso veramente notevole con risul- 
tati sodisfacenti. Un problema pure, direi, 
di dipendenza e di ,  contingenza è il proble- 
ma della lebbra, anche perché affiora ogni 
tanto qualche caso isolato, che fa molto preoc- 
cupare stampa e colleghi. L’attuale organiz- 
zazione sanitaria, nel campo della lotta con- 
tro la lebbra, dispone soltanto di 4 appositi . 
reparti: Genova, Acquaviva delle Fonti, Mes- 
sina e Cagliari, che dispongono di appena 
150 letti, tutti al completo, contro circa 300 
lebbrosi accertati. Al riguardo, è opportuno 
fare presente che il Tesoro ha raddoppiato 
il relativo stanziamento, in rapporto a quello 
dell’esercizio precedente. 

È in cor60 un migliore censimento, che 
portera certamente all’aumento di tali cifre 
ed alla conseguente necessità di aumentare 
almeno a 250 il numero dei posti-letto, costi- 
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tuendo quel tipo di colonia-ricovero, che da 
tutti oggi e considerato la forma più idonea 
per l’assistenza di tali malati, per la niag- 
gioranza agricoltori. 

In tal modo, ci riproniettiamo di miglio- 
rare i lebbrosari esistenti e di dare la possi- 
bilità di ricovero a questi casi isolati che an- 
cora vanno vagando per il territorio nazio- 
nale. 

Anche per la poliomielite dobbiamo rico- 
noscere che il Tesoro, venendo incontro alle 
nostre richieste, ha elevato lo stanziamento 
di bilancio da 50 a 500 milioni. Dicevo prima 
che la poliomielite è una malattia da consi- 
derarsi sociale; e poiché per essa noi non 
abbiamo altra possibilità di intervento se non 
il ricovero all’inizio del male e la possibilita 
di agire con mezzi fisici, ecco la necessità di 
migliorare l’attrezzatura dei centri esistenti, 
che oggi sono appena tre (Ancona, Ariccia 
e Bologna), e di creare centri di ambulatori 
di diagnostica e di cura per quei malati che 
verranno dimessi dai centri di ricovero. 

Ora noi abbiamo tutto un programma 
che costituisce un quadro di insieme per la 
istituzione di 18 centri, ciascuno di almeno 
cento letti, e la continuazione, attraverso 
gli ambulatori da creare nelle singole re- 
gioni, di quelle cure che sono indispensabili 
per il miglioramento di queste malattie. 

Un altro capitolo che abbiamo aggiunto 
nel nostro bilancio B il capitolo delle malattie 
cardioreumatiche. I1 relativo problema è in 
corso di studio più approfondito, perché le 
malattie di cuore, specie quelle di origine 
reumatica, danno una percentuale notevole 
delle cause di morte, e potremmo dire che sono 
fra le più elevate cause d i  morte che noi con- 
statiamo nella mortalità in genere. ECCO 
perché noi abbiamo istituito in Roma un 
centro di studi presso la clinica medica per 
le malattie cardioreumatiche, e abbiamo chie- 
sto al Tesoro un contributo, che ci è stato 
dato, per poter iniziare lo sviluppo di questo 
importante ramo della nostra attività sani- 
taria. 

Infine, l’Opera nazionale maternità e in- 
fanzia da alcuni colleghi, quali gli onorevoli 
Geraci e Floreanini Della Porta, con inter- 
venti e ordini del giorno, è stata conside- 
rata defcitaria e non idonea alla sua fun- 
zione. A parte, come dicevo, che è allo studio 
una riorganizzazione della istituzione, poiché 
essa deve essere modificata e nella sua atti- 
vità e in quella che possa essere la sua com- 
plessa funzione, io devo dire che, nell’altro 
ramo del Parlamento, il ministro del tesoro ha 
già dato alla senatrice Palumbo una notevole 

I 

assicurazione, quando disse che nel1 ’eserci- 
zio precedente erano stati stanziati 2 niiliakdi 
e mezzo, poi aumentati di un altro miliardo 
e mezzo e che, nel corrente esercizio, siamo 
con 4 miliardi di impostazione. Sono sicuro 
che ciò servirà a continuare l’opera che si 
svolge ( e  che deve essere revisionata in quella 
che è la sua funzione), attraverso i vari enti 
dell’Opera stessa; e si dovrà successivamente 
studiare tutto ciò che servir& al migliore svi- 
luppo di questa organizzazione sociale. 

Onorevoli colleghi, la breve disaniiiia che 
ho ritenuto doveroso esporvi, prospettando 
parte della nostra attività di Governo e in- 
quadrando alcuni fra i più importanti pro- 
blemi del nostro settore sanitario, in relazione 
alle necessarie impostazioni di bilancio, spero 
abbia fornito una chiara idea della nostra fun- 
zione di istituto. 

11 Governo, consapevole delle lacune che 
aiicora esistono nel campo sanitario assisten- 
ziale del nostro paese, si propone di adeguare 
sempre più la sua azione con indirizzo uni- 
tario, eliminando ogni attività frammentaria, 
spesso inadeguata e dispendiosa, per un più 
sicuro e migliore rendimento. Sono certo 
che allo sforzo, che, in tale campo, quoti- 
dianamente conipie lo Stato, 11011 mancherà 
la collaborazione di enti e istituzioni, e degli 
stessi cittadini, nonchè la vostra piena e com- 
pleta adesione perche, attraverso questa valo- 
rizzata coscienza sanitaria, l’azione di governo 
si renda sempre più efficiente in quest’opera 
altamente umanitaria e civile, fondamento 
non solo della difesa della nostra salute, ma 
tutela anche della stessa integrità dello 
Stato, in quanto assicura e protegge, con la 
vita del popolo, l’avvenire ed il progresso 
del nostro paese. ( V i v i  applausi). 

PRESIDENTE. Ha facolta di parlare 
l’onorevole Castelli Avolio, relatore sullo 
stato di previsione della spesa del Ministero 
delle finanze. 

CASTELLI AVOLIO, Relutow. Signor 
Presidente, onorevoli colleghi, la discussione 
generale sul bilancio del tesoro per il nuovo 
esercizio finanziario 1949-50 è stata quanto 
mai anipia. A%bbiamo avuto l’intervento di 
oratori dei diversi partiti e tendenze rappre- 
sentati in questa Camera su particolari punti 
e su determinati settori della complessa atti- 
vit& della pubblica amministrazione, e ab- 
biamo avuto la critica e i suggerimenti di col- 
leghi tecnici o particolarmente esperti. 

Questa ampiezza di discussione 6 certa- 
niente un indizio rassicurante circa la rina- 
scita della vita democratica del paese, anche 
per i suoi riflessi al di fuori di quest’aula 

.. 
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parlamentare, e un felice ritorno alle nobili 
tradizioni del libero Parlamento italiano. 

Non altrettanto ampia - mi si consenta 
di rilevarlo - è stata la discussione generale 
sul bilancio dell’amministrazione finanziaria - 
ossia sul bilancio della spesa del Ministero 
delle finanze - abbinata alla discussione gene- 
rale sul bilancio del tesoro, se si eccettuano 
alcuni accenni fatti nel suo intervento dal- 
l’onorevole Corbino, i riferimenti ai problemi 
della tassazione delle ditte individuali, enti 
collettivi e societa per azioni, fatti dall’ono- 
revole De Vita, gli accenni fatti un po’ a 
tu t ta  la materia del bilancio della spesa delle 
finanze dall’onorevole Cavallari, nonché la 
trattazione breve ma incisiva del problema 
generale della riforma e della riorganizza- 
zione della pubblica amministrazione, fatta, 
nel suo intervento di alcuni giorni fa, dall’ono- 
revole Togni: riforma e riorgaiiizzazione della 
pubblica amministrazione che 6 un argo- 
mento importante anche per i suoi riflessi 
nel settore dell’amniinistrazione finanziaria, 
per l’estensione di questa amministrazione e 
per la delicatezza dei suoi compiti, in quanto 
essi toccano il lato più sensibile della vita 
economica dei cittadini, qual’è il diritto sog- 
gettivo al pagamento dei tributi nella giusta 
misura dovuta. 

Eppure, onorevoli colleghi, il bilancio 
dell’amministrazione finanziaria meritava e 
merita il più largo interessamento sia presso 
gli uomini politici, che presso la pubblica 
opinione. 

Se infatti lo sforzo del Governo è quello 
di normalizzare il bilancio attraverso il rag- 
giungimento del pareggio, per normalizzare 
di conseguenza la vita finanziaria e, a sua 
volta, la vita economica della nazione, non 
dobbiamo dimenticare o trascurare l’apporto 
che a questa grande finalità, a questo sforzo, 
ha dato, sta dando e ancora più darà in se- 
guito, come noi tutt i  ci ripromettiamo, 
l’amministrazione finanziaria; non dobbiamo 
dimenticare che è proprio l’amministra- 
zione finanziaria che è principalmente ingag- 
giata in questa battaglia; che per merito, 
in gran parte, dell’amministrazione finan- 
ziaria possiamo segnare all’attivo del nuovo 
esercizio finanziario una previsione di entrate 
effet.tive di ben 1.222 miliardi, contro una 
previsione di appena 800 miliardi per l’eser- 
cizio ora decorso. 

Eppure i mezzi produttori di questo 
notevole aumento di entrate non sono di 
molto aumentati. Non mi riferisco ai singoli 
cespiti di entrate, e cioè alle varie spec.ie di 
tributi, sui quali ha dato ampie spiegazioni, 

nella sua relazione scritta e, ieri, nel SUO 
intervento orale, l’amico e collega onorevole 
Scoca, relatore per il bilancio dell’entrata 
del tesoro; ma intendo riferirmi, per la parte 
che mi riguarda, quale relatore ce110 stato 
di previsione della spesa del Ministero delle 
finanze, ai niezzi propri amministrativi e cioè 
agli strumenti, obiettivi e subiettivi, per la 
produzione di queste ingenti entrate, vale 
a dire all’organisnio dell’Aniministrazione fi- 
nanziaria e al personale preposto a tale Ani- 
ministrazione. 

Portata la nostra indagine su questo 
punto, è necessario rilevare che, mentre da 
una parte i risultati delle previsioni delle 
entrate sono, come abbiamo veduto, per il 
nuovo esercizio, di gran lunga superiori a 
quelli relativi all’esercizio precedente - si trat- 
ta di quasi un raddoppiamento delle previ- 
sioni stesse - dall’altra parte, e per contro, 

. i  mezzi produttori di questo risultato sono 
rimasti gli stessi o sono addirittura divenuti 
minori. 

Per quanto- riguarda il numero dei fun- 
zionari, ha operato ed opera tuttora il blocco 
delle assunzioni, derivante dal noto articolo 12 
del decreto legislativo del 7 .  aprile 1948, 
n. 262. In materia di impiegati, la nostra 
Commissione finanze e tesoro ha fatto rile- 
vare una tal quale sperequazione fra il nu- 
mero degli impiegati di ruolo e quello degli 
avventizi. Nella delicata materh tributaria, 
in cui si tratta di esercitare un diritto so- 
vrano dello Stato i l  quale tocca, come po- 
c’anzi dicevo, il diritto soggettivo dei privati 
cittadini di essere bensì tassati ma nella 
giusta misura, è bene che agli accertamenti, 
alle liquidazioni delle imposte e delle tasse 
e cioè a tutta la complessa attività dell’inipo- 
sizione dei tributi, procedano impiegati re- 
sponsabili di ruolo. 

Non dico questo per menomare l’opera 
compiuta dagli impiegati avventizi, opera 
che viene da essi egregiamente svolta, ma 
per sodisfare a quella esigenza, nell’istesso 
tempo materiale e formale, che la tassazione 
provenga da organi pienamente responsabili, 
inquadrati nei ruoli stabili dell’Amministra- 
zione. Per quanto riguarda gli avveiitizi del- 
l’Amministrazione finanziaria ( ma il problema 
è di carattere generale, per tut t i  i rami della 
pubblica amministrazione), proprio per la 
ragione ora accennata è mecessario che essi 
passino al più presto, attraverso i concorsi, 
nei ruoli organici. 

Per quanto riguarda la spesa complessiva 
dell’Amministrazione finanziaria - e cioè 
il Ministero, gli uffici periferici e dipendenti 



Atti Parlamentari - 9898 - Camera dei Deputata 

DISCUSSIONI - S E D U T A  ANTIMERIDIANA D E L  5 LUGLIO 1949 

- vi è stato, anziché un aumento, una sen- 
sibile diminuzione di spesa, giacché si passa 
dalla percentuale del 7,7 ,  rispetto alla spesa 
totale dello Stato per l’esercizio ora decorso 
1948-49, alla percentuale del 7,39 per il 
nuovo esercizio finanziario. È questo un segno 
indubbio di una sensibile migliore organiz- 
zazione dei servizi e di un maggiore rendi- 
mento degli ufilci; segno che va rilevato, che 
va notato, che torna ad onore non soltanto 
degli organi direttivi de1l’A”inistrazione 
finanziaria, ma dei funzionari tutt i  appar- 
tenenti all’Amministrazione stessa, dai di- 
rettori generali ai più modesti impiegati degli 
uffici finanziari, i quali si sono prodigati e si 
prodigano in questa battaglia per il riassetto 
finanziario del nostro paese, con senso di 
serena giustizia, con abnegazione, con sacri- 
ficio, con vigile senso di responsabilità, 
generalmente mai venuto meno in una ma- 
teria difficile, in una materia, vorrei dire, 
scottante, pericolosa, quale è quella tribu- 
taria. 

E permettete, onorevoli colleghi, che 
da questo banco vada alla numerosa, grande 
famiglia della complessa Amministrazione 
finanziaria il nostro plauso per i risultati 
raggiunti, il quale 8 ,  nello stesso tempo, un 
impegno per i funzionari ed impiegati tutt i  
di proseguire nella loro opera diuturna e pa- 
ziente, con ,spirito di sereno equilibrio, di 
sana Sgiusti~a distributrice, affinché, anche 
attraverso questa loro opera fattiva, si possa 
raggiungere la mèta, per il bene di tutti i 
,cittadini, della intera nazione. 

Per ottenere un migliore e un maggiore 
~ risultato, sarà saggia opera di Governo, 

onorevole ministro Vanoni, quella di pro- 
cedere di conserva con la preannunciata 
riforma tributaria, alla riorganizzazione dei 
servizi, in modo da aumentare l’efficienza 
degli uffici e il rendimento degli stessi sin- 
goli funzionari. 

Occorre sempre più avvicinare l’ufficio 
finanziario al cittadino contribuente, evi- 
tando così, per quanto è possibile, ogni in- 
termediario, spesso inopportuno ritardatore 
di una giusta liquidazione delle imposte, 
spesso dannoso allo stesso contribuente. Oc- 
corre, in altri termini, (( democratizzare la 
finanza )), per quanto riguarda non soltanto 
il lato sostanziale dell’ordinamento dei sin- 
goli tributi, ma anche il lato formale dell’or- 
dinamento amministrativo dei servizi e degli 
uffici. 

Questo scopo, onorevoli colleghi, si rag- 
giungerà attraverso due vie. Una è quella 
della maggiore lealtii in materia tributaria; 

maggiore lealtà per tutt i  e da parte di tutt i ,  
da parte del contribuente e da parte degli 
stessi uffici finanziari. Per questo intento il 
ministro Vanoni, seguendo un lodevole in- 
dirizzo che ormai s’impone per l’altezza in- 
sopportabile di molte aliquote d’imposta, 
vuol proseguire nell’abbassamento delle stesse; 
ma a questo abbassamento deve corrispon- 
dere la leale, onesta dichiarazione periodica 
dei cespiti e dei redditi da parte dei contri- 
buenti. Dobbiamo arrivare al punto che ogni 
cittadino, il quale senta l’onore di apparte- 
nere ad uno Stato veramente libero e schiet- 
tamente democratico, senta parimenti l’ob- 
bligo di fare la sua dichiarazione veritiera 
delle imposte che lo Stato onestamente può 
da lui pretendere, e che - per contro - gli 
uffici ((stiano )) alla dichiarazione di un tal 
contribuente. In altri termini, bisognerà 
invertire l’attuale valutazione che comune- 
mente si fa delle dichiarazioni dei contri- 
buenti; ritenerle non gi&, sempre e in tutt i  i 
casi, non veritiere, per una presunzione 
comune, ed illegittime, ma legittime e veri- 
tiere fino a prova in contrario, fino a quando 
cioè, a seguito del controllo delIe dichiara- 
zioni periodiche obbligatorie di tutt i  i con- 
tribuenti, fatto dagli uffici finanziari, non si 
arriverà ad assodare, in base ad  elementi 
certi, che quelle dichiarazioni non corrispon- 
dono al reddito effettivo e al valore effettivo 
dei singoli cespiti, applicando in tal caso le 
conseguenti sanzioni, fino alle più gravi, ed 
anche le pene detentive, nel caso di frode. 

Ed é per questo che, nell’attuale stato di 
cose, per opporsi ad un facile andazzo di al- 
cuni uffici e di alcune commissioni tributarie, 
la nostra Commissione finanze e tesoro ha sug- 
gerito una maggiore precisazione nella com- 
pilazione degli accertamenti e l’obbligo della 
motivazione nelle decisioni - anche di me- 
rito - delle commissioni tributarie: ciò anche 
in relazione . all’articolo 111 della Costitu- 
zione, il quale prescrive che tut t i  i provve- 
dimenti gfurisdizionali devono essere moti- 
vati. 

S o n  farb qui questione sulla. natura giu- 
risdizionale o meno delle pronuncie delle 
conlmissioni tributarie, ma è certo che, quan- 
do esse giudicano in materia di fatto e di esti- 
mazione semplice, le loro decisioni, divenute 
definitive, formano il titolo per sorreggere 
la iscrizione a ruolo ed i provvedimenti 
conseguenti. È certo che in materia di fatto 
e di estimazione, dopo la decisione della com- 
missione provinciale, non si può andare 
nemmeno dinanzi alla commissione centrale 
e dinanzi all’autorità giudiziaria. Quindi, in 



Atti Parlamentari - 9899 - Camera dei Depulati 

DISCUSSIONI - SEDUTA ANTIMERIDIANA DEL 5 LUGLIO 1949 

un ordinamento veramente democratico, dato 
l’obbligo della* motivazione delle pronuncie 
delle autorità giurisdizionali, di contro a ta- 
luni accertamenti fatti a calcolo o - come suo1 
dirsi - a tavolino, è una reniora indispensabile 
l’obbligo della motivazione da parte. delle 
commissioni di merito e una maggiore preci- 
sazione da parte degli uffici nello stilare gli 
accertamenti. 

Cade qui opportuno rilevare le afferma- 
zioni del collega onorevole De Vita. Egli, 
nel- suo.intervento, ebbe a lamentare che gli 
organi accertatori, di solito armati verso 
i privati contribuenti, sarebbero disarmati 
nei confronti delle società e degli enti tassa- 
bili in base i bilancio, ed ebbe a notare, an- 
cora, che gli uffici non sarebbero sulliciente- 
mente attrezzati per l’esame dei bilanci 
delle società per azioni. Di rincalzo-, l’onore- 
vole Cavallari, con, una espressione certo 
((ad effetto )), ebbe ad affermare che manca 
ogni approfondimento nella tassazione dei 
ceti ccmonopolistici )). 

L’affermazione fatta dall’onorevole De 
Vita che gli uffici non sarebbero sufficiente- 
mente attrezzati per l’esame dei. bilanci è 
una affermazione - mi permetterà l’egregio 
collega - che non ha molto fondamento-. In 
materia di’tassazione dei bilanci delle società 
e degli enti tassabili in base al bilancio, cioè 
in materia di tassazione in base all’articolo 25 
del testo fondamentale sulla ricchezza mobile, 
abbiamo non dico una letteratura, ma intere 
biblioteche; i procuratori delle imposte cono- 
scono perfettamente la materia;’ nei grandi 
uffici finanziari, nelle citta dove sono nume- 
rose le società per azioni, abbiamo dei reparti 
che si occupano esclusivamente, ddle tassa- 
zioni in base ai bilanci, dei procuratori, pro- 
curatori capi e ispettori specializzati nella 
materia, sulla quale alcuni di essi hanno 
scritto monografie ed anche volumi di non 
poca importanza. 

La questione, piuttosto, bisogna portarla 
sul metodo di tassazione delle società, per 
azioni e degli enti tassabili in base al bi- 
lancio. 

Per la‘ norma fondamentale del citato 
articolo 25 del testo unico sulla ricchezza 
mobile, le società per azioni e gli enti tassa- 
bili in base al bilancio hanno diritto a questa 
tassazione appunto per il carattere formale 
del bilancio stesso, per i controlli che vengono 
esercitati ”dagli organi interni degli enti e 
delle società sui bilanci, per la pubblicità che 
viene a questi data attraverso il loro deposito 
presso la cancelleria del Tribunale, per le 
società, e il controllo che su di essi viene eser- 

citato da1l.e autorità amministrative, per gli 
enti pubblici. 

Però, onorevoli colleghi, l’articolo 25 del 
testo unico sulla ricchezza mobile non rap- 
presenta un ((tabù D. Questo articolo è stato 
interpretato da una lunga, complessa giu- 
visprudenza giudiziaria e amministrativa; esso 
ha dato luogo a due altri (( gradi )) di applica- 
ziohe deIla norma, che si possono discutere, 
si possono migliorare, m a  che certamente 
rappresentano un progresso in materia di 
tassazione delle società per azioni. Mi riferisco 
all’articoJo 20 della legge de11’8 giugno 1936, 
11. 1231. 

Oltre la pura e semplice tassazione in 
base alle risultanze del bilancio, e cioè alle 
singole voci, alle singole (( poste )) di bilancio, 
C’è, in base all’articolo 20, un grado ulteriore, 
per dire così, del potere di accertamento degli 
uffici e delle determinazioni da parte delle 
commissioni tributarie di merito: e cioè 
la facoltà di procedere ad accertamenti 
motivati, da parte degli uffici, o a decisioni 
motivate, da parte delle commissioni di me- 
rito, ogni qualvolta gli uffici e le commissioni 
abbiano elementi, al di fuori del bilancio, per 
discostarsi dalle- risultanze di esso:, cosa che 
avviene tutti i giorni da parte degli uffici 
e delle commissioni tributarie. Ma vi è ancora 
un terzo e maggiore grado nell’approfondi- 
mento di queste tassazioni‘: vi è l’abbandono 
del bilancio quando risulti, da sicuri elementi, 
che esso sia inficiato di frode fiscale; ed allora 
si ricorre all’accertamento induttivo. Questo 
è il caso, onorevoli colleghi, che dovrà essere 
regolato, nella nuova legislazione riguardante 
la riforma tributaria, con pena detentiva; 
perché, quando abbiamo la frode fiscale e 
cioè, secondo la concezione comune penali- 
stica, l’uso di artifici e di raggiri per frodare 
l’erario dell’imposta dovuta o della giusta 
imposta dovuta, allora sarà il caso, appunto, 
di applicare non soltanto e non tanto le più 
gravi sanzioni di carattere fisc‘ale-ammini- 
strativo, ma una pena detentiva contro gli 
amministratori, contro i sindaci e contro tutti 
coloro che sono responsabili della frode. 

L’Amministrazione è armata, come ella, 
onorevole De Vita, ha detto, contro i privati 
contribuenti ? Onorevole De Vita, è armata, 
ma è armata male in questo momento; è 
armata e disarmata, s i  potrebbe dire, nello 
stesso tempo. fC disarmata se noi vogliamo 
stare a quelle disposizioni le quali formal- 
mente oggi dovrebbero essere in vigore, ma 
non lo sono. Come ella, onorevole De Vita, 
sa, il governo fascista ebbe la pretesa di 
instaurare anche, fra l’altro, la ((finanza corpo- 
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rativa)), e col decreto-legge 7 agosto 1936, 
n. 1639, pretese di fondare l’accertamento 
dei tributi, con la formazione degli elenchi 
dei contribuenti, con maggiori o minori 
tassazioni, sull’organizzazione corporativa del- 
le unioni sindacali, le quali avrebbero dovuto 
fornire questi elenchi, d’accoi.do con le presi- 
denze dei consigli provinciali dell’economia 
corporativa. 

Gli articoli 5 e G del citato decreto-legge 
7 agosto 1936 sulla pretesa (( riforma dell’ordi- 
namento tributario )) ormai sono caduti. Ma 
occorre provvedere a riorganizzare la materia 
degli accertamenti, anche perché, come la 
Commissione finanze e tesoro ha rilevato, 
alcuni uffici oggi si servono,. per l’accerta- 
mento, dell’opera dei cosiddetti (( messi infor- 
matori 1). La Commissione finanze e tesoro 
ha deprecato l’andazzo, in cui soli caduti 
alcuni uffici, di deferire a dei privati, che non 
hanno rapporti stabili con l’Amministrazione 
finanziaria, e per ciò non sono del tutto 
responsabili, non soltanto l’appuramento di  
notizie o di altri elementi utili ai fini dell’ac- 
certamento dei redditi, ma addirittura l’ac- 
certamento dei redditi stessi, ossia la deter- 
minazione dell’aniniontare dei tributi d a  
tassare, il che non può essere che opera del 
funzionario responsabile dell’uficio delle ini- 
poste, che non può essere delegata ad un 
privato qualsiasi, irresponsabile, per quanto 
incaricato dall’ufficio. Su questa delicata 
materia degli accertamenti, il ministro delle 
finanze, onorevole Vanoni, è stato molto 
esplicito. Preannunciando le linee fondamen- 
tali della riforma tributaria, nel suo discorso 
al Senato, ed anche di recente, in un congresso 
di partito, egli rilevava che la lotta contro 
le evasioni fiscali, anche e mediante criteri d i  
accertamento più efficaci, potrà essere affron- 
tata per mezzo degli accertamenti diretti, 
fatti sulle dichiarazioni annuali, obbligatorie, 
dei .contribuenti, controllate dagli uffici, in 
modo che; attraverso la valutazione delle 
singole imposte, si possa giungere alla deter- 
minazione di criteri di massima, idonei a 
servire di sussidio per la critica dell’accerta- 
mento per tutte le imprese ed in tutti i settori. 

Questo sistema e questi criteri potranno 
servire, onorevoli colleghi, per determinare le 
linee direttive per gli accertamenti non 
soltanto per quanto riguarda i privati contri- 
buenti, ma anche gli enti collettivi, anche le 
società: se anche quei criteri non saranno 
cogenti in senso assoluto, costituiranno certa- 
mente una guida sicura, che bisognerà tener 
presente nelle tassazioni, sia da parte dei 
contribuenti che da parte degli uffici. 

L’altra via per giungere alla clemocratiz- 
zazione della * finanza riguarda l’organizza- 
zione dei servizi e degli uffici. 

Già dicevo, poc’anzi, che bisogna avvi- 
cinare sempre piu gli uffici finanziari ai 
contribuenti e; correlativamente, i contri- 
buenti agli uffici. 

Come è noto, onorevoli colleghi, coli vari 
provvedililenti legislativi, a cominciare dal 
1923 e fino al 1937 ‘vennero soppressi vari 
uffici finanziari, soprattutto gli ufBci del 
registro, in numero di circa 60. Per queste 
soppressioni influirono talvolta anche ra- 
gioni di caraltere politico. Vi era uno scopo 
(( punitivo 1) verso determinati ,comuni, sedi 
di usci 4nanziari. Ora una commissione 
niinisteriale per le circoscrizioni terri1;oriali 
sta procedendo alla revisione delle circoscri- 
zioni degli uffici; e il suo lavoro, per molte 
regioni, è pressoché ultimato o a buon punto. 

Per concorrere a questo mutuo avvici- 
namento degli uffici finanziari e dei contri- 
buenti, la Commissione finanze e tesoro ha 
proposto di slucliare, in occasione dell’at- 
tuazione della riforma tributaria, la liossi- 
bilitB dell’unificazione degli uffici finanziari, 
e cioè clegli uffici delle imposte dirette e cle- 
gli ufici del registro. In conseguenza l’uflicio 
finanziario, così unificato, avrebbe una più 
ristretta circoscrizione e maggiori po Lreb- 
bero essere i contatti Ira, gli fiMici e i conlri- 
]menti. Oggi gii uMici del registro ammini- 
strano non soltanto (ed anzi in minima p a r k  
rispetto alle complesse loro altribuzioni) 
la materia loro istituzionale, da cui hanno 
tratto la loro denominazione e cioè la materia, 
del registro. La legge sul registro è stata dekta, 
a giusto’ titolo, la (( regina delle leggi tribu- 
tarie I), per tutte le questioni di diritto che 
nascevano e possono nascere in occasione 
della sua. applicazione. Ma in questo inonieiito 
bisogna pure essere pratici, guardare al get- 
tito dell’imposta di registro, il qual(., se pus 
considerevole, certo è molto lontano dal 
volume del gettito di altre imposte, special- 
mente dell’impos La generale sull’enlrata. 

Inoltre, esiste effettivamente una demar- 
cazione così precisa, come da taluno si pre- 
tende, fra iniposte dirette e imposte indirette ? 
Su questo punto, onorevoli colleghi, vi ha  
intrattenuto ieri il collega onorevole Scoca, 
il p a l e  vi ha dimostrato che molte imposte, 
fra quelle che comunemente si classificano 
fra le indirette, possono considerarsi dirette, 
sia dal punto di vista teorico, cioh scienti- 
fico, che dal punto di vista pratico, in rela- 
zione al modo della loro imposizione e della 
loro riscossione. Sicché potrebbe effettiva- 
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mente pensarsi a questa unificazione degli 
uffici del registro e delle imposte in un 
unico ufficio, con circoscrizione territoriale 
ristretta, pii1 vicina ai contribuenti. 

L’unificazione degli uffici contribuirebbe 
poi grandeniente all’opera del coordinamento 
tributario perché, se un reddito e accertato 
in uila certa niisura per quanto riguarda una 
imposta, non può essere accertato in misura 
diversa per un’altra imposta: se l’imposta 
sull’entrata e accertata in un determinato 

- volume per uii’azienda, non può non tenersi 
~o i i to ,  per la medesima aziqnda, di questa 
tassazione anche ai fini della determinazione 
della ricchezza mobile. In questo modo si 
eviterebbe anche l’inconveniente, che pur 
si è verificato, di alcuni uffici del registro 
i yua,li non hanno voluto indicare a quelli 
delle imposte, per la tassazione in ricchezza 
mobile, il volume di affari che risultava ai 
Ani della imposizione, già eseguita, dell’im- 
posta generale sull’entrata. 

. Ma questa opera di coordinamento non 
deve essere limitata soltanto agli uffici, 

1 in basso; bisogna risalire anche in alto. La 
nostra Commissione finanze e tesoro si è sof- 
fermata nella sua relazione scritta su questo 
punto, della necessità del coordinamento 
tributario, ai fini direttivi, presso il Mini- 
stero delle finanze;. ha rilevato come con 
decreto-legge 4 marzo 1937, n. 304, venne 
istituito un apposito ufficio per il coordina- 
mento tributario presso il Ministero, avente 
per compito di assicurare, fra l’altro, l’unitd 
di iiidirizzo fra i vari servizi e le varie inizia- 
tive, per dare alla attività normativa e ammi- 
nistrativa degli uffici centrali una direttiva 
costante ed uniforme; inoltre era compito 
di questo ufficio - tuttora esistente - di prov- 
vedere all’esatto riscontro del reddito nazio- 
nale per interi settori di produzione, in ap- 
plicazione del decreto-legge 7 agosto 1936, 
n. 1639, e di attuare il collegamento fra l’am- 
ministrazione finanziaria e le altre ammini- 
strazioni pubbliche, investite di potestd im- 
positrice. 

.Ora, a questi compiti l’ufficio di coordina- 
mento tributario è venuto in gran parte 
meno, per difficoltà che non possono certo 
addebitarsi all’ufficcio stesso, ma per un com- 
plesso di circostanze: per quell’indirizzo, 
che tutte le direzioni generali hanno, a 
tenersi stretta la somma delle attribuzioni 
ad esse conferite e a vedere mal volentieri 
che un ufficio, sia pure presso il gabinetto 
del ministro, possa avere interferenza sul- 
l’opera esplicata dalle singole direzioni gene- 
rali. Mk è necessario che si proceda a queslo 

coordinamento; occorre evitare le sperequa- 
zioni in una materia cosi delicata e difficile 
qual’è quella tributaria; occorre soprattutto 
compiere quest’opera di coordinamento in 
relazione alla finanza locale ed ai tributi che 
dovranno essere posti dalle regioni, con rife- 
rimento a quanto stabiliscono, per la disci- 
plina della finanza regionale, gli articoli 117 
e 124 della nostra Costituzione. 

Quest’opera di democratizzazione della 
organizzazione della finanza comporterà cer- 
tamente la revisione delle attuali posizioni 
rispettive delle intendenze di finanza -e degli 
ispettorati compartimentali. Questo punto 
è stato illustrato nella relazione della Com- 
missione, alla quale mi riporto. Bisognerà 
provvedere ad evitare il dualismo tra l’in- 
tendenze -di finanza e gli ispettorati compar- 
timentali delle imposte dirette e gli ispetto- 
rati compartimentali delle imposte indirette, 
la duplicità nell’attribuzione delle competenze 
rispettive, i conflitti di competenza. 

DE VITA. Abolire le intendenze. 
CASTELLI AVOLIO, Relatore. AI con- 

trario. Vi è una certa pretesa supremazia 
da parte degli ispettorati compartimentali. 
Bisogna esaminare0 e risolvere questo pro- 
blema. Ricordo che la commissione per la 
riforma dell’Aniministrazione, prèsieduta dal 
professor Forti, proponeva l’abolizione degli 
ispettorati compartimentali,, e da. ultimo alle 
medesime conclusioni giungeva la commis- 
sione per la riduzione delle spese, presieduta. 
dall’onorevole Persico, che appunto propo- 
neva la soppressione di tutti gli ispettorati 
compartimentali e dei relativi uffici e la re- 
stituzione ed il passaggio delle rispettive 
attribuzioni alle intendenze di finanza, che 
debbono essere gli unici uffici direttivi in 
provincia, quali furono istituiti col regio 
decreto 26 settembr; 1869, . n .  5286, come 
organi unificatori e coordinatori di tutti i 
servizi dell’Amniinistrazione finanziaria ed 
alla’ cui dipendenza immediata ed effettiva 
vanno posti tutti gli uffici esecutivi e finan- 
ziari della provincia, secondo quanto già 
disponeva l’articolo 25 del regolamento 18 no- 
vembre 1869, n. 5367. 

Alle stzsse conclusioni, come si rileva 
dalla relazione scritta, è giunta, dopo ampia 
discussione, la nostra Commissione finanze e 
tesoro. 

Sulla finanza locale hanno parlato nei 
loro interventi lo stesso onorevole De Vita 
e l’onorevole Cavallari. Essi si sono trovati 
d’accordo nel lamentare che molti’ servizi di 
conipetenza statale sono ancoy addossati ai 
comuni. 
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Certamente questo è un portato della 
guerra e del dopoguerra. Molti servizi, che 
localmente non potevano essere compiuti da  
uffici decentrati de1l’A”inistrazione cen- 
trale dello Stato, vennero addossati ai comuni, 
con conseguente e grave onere finanziario per 
i comuni stessi, che dal punto di vista finan- 
ziario tutti sappianio si trovano in condizioni 
tutt’altro che .floride. Forse si potrebbe pen- 
sare ad una tal quale forma di rimborso a i  
comuni attraverso le integrazioni dei. bilanci 
comunali fatte dallo Stato; ma queste inte- 
grazioni sono ormai cessate e sono state man- 
tenute soltanto per i comuni maggiormente 
sinistrati dalla guerra. 

Tuttavia si deve convenire sul concetto 
che ad un riordinamento della finanza locale 
deve procedersi al più presto, e che occorre 
sollevare i comuni da quei servizi di carattere 
generale che non sono propri di essi, ma piut- 
tosto delle varie Amministrazioni dello Stato. 

- Certo, onorevoli colleghi, noi assistiamo al 
fenomeno della generalizzazione delle spese d i  
carattere sociale: alcune spese, che in un 
momento passato non potevano dirsi obbliga- 
torie per i comuni, diventano obbligatorie 
appunto per quel progresso s,empre in atto - e 
che ci auguriamo sempre maggiore - che fa 
generalizzare certi bisogni che prima non 
erano generalmente sentiti, e conseguente- 
mente il numero delle spese obbligatorie va 
aumentando. In relazione appunto a questo 
fenomeno è tanto più necessario provvedere 
alla netta separazione fra gli oneri a carico 
dei comuni, che riguardano l’orbita dell’atti- 
vita comunale, e quei servizi che sono propri 
dell’attività generale dello Stato. 

L’onorevole De Vita si è lamentato anche 
di un tal quale trasferimento dei poteri della 
pubblica amministrazione nelle mani dei pri- 
vati appaltatori’ delle imposte di consumo e 
delle altre imposte comunali, e della eccessi- 

’ vita delle spese di riscossione dei tributi 
locali, ed ha citato qualche esempio in 
cui il 40 per cento del gettito di questi 
tributi sarebbe assorbito dalle spese di ri- 
scossione. 

Ora, sul primo inconveniente, è da osser- 
vare che la legge offre un rimedio affinché 
gli esattori non trasniodino dai poteri e dalle 
facoltà ad essi espressamente, e limitata- 
mente alle funzioni della riscossione delle 
imposte, attribuiti dalla legge. 

Oltre il ricorso alle autoritk locali, la 
legge di riscossione prevede espressamente 
il ricorso al prefetto, il quale in questi casi 
di trasniodampto dai poteri propri dell’e- 
sattore, può anche sospendere l’esattore dalle 

funzioni. E abbiamo avuto molti casi, ali- 
tichi e recenti, di sospensione. 

Per quanto riguarda l’eccessività, tal- 
volta riscontrata, delle spese di riscossione 
dei tributi, il fenomeno risponde purtroppo 
ad una qualche intesa fra alcune ditte che 
hanno la gestione esattoriale, per la divisione 
in zone di lavoro. Si potrebbe anche arrivare 
a porre un certo limite nella percentuale 
spettante agli esattori; ma questo non sarebbe 
un rimedio efficace, perché le aste per as- 
sunzioni delle esattorie potrebbero andare 
deserte; il rimedio migliore, sarebbe di susci- 
tare l’interessamento cla o parte dei comuni 
alla formazione dei consorzi esattoriali. Or- ~ 

mai i comuni stanno comprendendo l’im- 
portanza della formazione dei consorzi nei 
più vari settori dei servizi comunali: per le 
opere pubbliche, le bonifiche, le irrigazioni. 
Dovrebbero comprendere l’importanza dei 
consorzi intercomunali anche per quanto 
riguarda la gestione delle imposte coinunali. 

Accenno brevemente onorevoli colleghi, 
ad un punto il quale mi sembra non sia stato 
trattato dagli altri oratori. 

La Commissione finanze e tesoro ha rilevato 
l’eccessività della spesa per il lot to  e per le 
lotterie; per il lotto abbiamo una spesa che è 
del 50 per cento delle entrate. Ora, non 
sembra che convenga, nell’attuale clima so- 
ciale democratico, mantenere un mezzo di 
imposizione quale è il lotto,  quando il gettito 
e per ben il 50 per cento erogato per le rela- 
tive spese. 

Lo stesso inconveniente si verifica per le 
lotterie; la spesa delle lotterie grava molto 
sul bilancio dello Stato in confronto dell’ef- 
fettivo gettito. Quindi, la Commissione fi- 
nanze e tesoro ha suggerito - come già ebbe 
a fare in occasione dei bilanci del precedente 
esercizio - di studiare la possibiliti% di abolire 
in Italia il gioco del lot to  e di rivedere e rior- 
ganizzare il servizio delle lotterie. 

Per quanto riguarda i moncpp~li - e cioè 
il bilancio dei monopoli, allegato allo stato 
di previsione della spesa del Ministero delle 
finanze - mi riporto, a nome della Coni- 
missione, alla relazione scritta, non senza 
far rilevare che l’Amministrazione dei mono- 
poli si è ormai imposta all’attenzione degli 
esperti dell’opinione pubblica per i risultati 
rassicuranti raggiunti. 

Infatti, le fabbriche, le manifatture e, in 
g e n e q  gli edifici danneggiati dalla guerra 
sono stati quasi tutt i  riparati; molti edifici 
distrutti sono stati ricostruiti in localit& 
più idonee e con criteri moderni, più rispon- 
denti all’indole della fabbricazione. 
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Si sta rinnovando, anche con mezzi propri 
dell’hniministrazione dei monopoli, l’attrez- 
zatura industriale, con le apparecchiature e 
i macchinari, e sono state ricostituite le 
scorte per un triennio, come erano nel 1938, 
e ciò al fine di dare un prodotto più perfetto, 
stagionato, meglio rispondente alle esigenze 
dei consumatori. Effettivamente, abbiamo dei 
prodotti buoni, certamente migliori rispetto 
a quelli di alcuni anni fa; dei prodotti che 
ormai gareggiano coi migliori prodotti delle 
inanif a t  ture estere. 

Un ultimo accenno ad un punto che ri- 
guarda la Guardia di finanza. 

L’onorevole Cavallari, nel suo intervento, 
ha risollevato la questione dei 300 milioni 
per il rinnovo dell’aimaniento e del munizio- 
namento del corpo della Guardia di finanza, 
ripetendo una affermazione contenuta nella 
relazione del senatore Vito Reale al Senato 
della Repubblica, afferniazione che io ritengo 
senz’altro erronea. Il senatore Reale ha detto 
che il corpo della’ Guardia di finanza non è 
un corpo militare ma un corpo di polizia 
tributaria. Quindi, l’assegnazione in bilancio 
di 300 milioni per il rinnovo dell’armamento 
e del munizionamento avrebbe l’aria di uno 
sperpero. 

Onorevoli colleghi, basta guardare la 
legge foiidamentale che stabilisce l’ordina- 
mento della Guardia di fiiianza e il regola- 
nieiito d i  questo corpo per rilevare come la 
Guardia di finanza per se stessa è un corpo 
ni il itare ’ organizzato, al quale e devoluta 
anche la t u  tela dell’ordine pubblico, e la difesa 
della nazione in guerra. 1s tutt i  sappiamo 
come la bandiera della Guardia di finanza 
nell’a.ltra, guerra e nell’ultima sia stata deco- 
i ~ ~ . t a  con le più alte onorificenze al valore e 
come i militi della Guardia d i  finanza si siano 
cnrnportati egregianiente, lino a compiere atti 
di vero eroismo nell’a.ltm guerra e in quella 
recente. 

Che la Guardia di finanza sia uii corpo 
nijl i i  are semhra perciò evidente. La polizia 

tributaria i! formata da nuclei della Guardia 
di finanza, nuclei i quali d’altra parte non 
sono sobtratti agli obblighi generali di tutto 
il corpo. Ora se il corpo della Guardia di fi- 
nanza deve provvederè anche all’ordine in- 
terno, alla difesa della nazione in guetra, 
certo non possiamo armare questo corpo con 
fuciletti di legno, o con vecchi moschetti, 
ormai guasti e da sostituire, come quelli 
modello 189.1. Sicché, conformemente a 
quanto è stato detto nella relazione scritta 
e a quanto ha osservato l’onorevole mini- 
stro delle finanze al Senato, lo stanziamento 
di 300 milioni per la Guardia di finanza, per 
l’armamento e per il munizionamento, non 
è eccessivo e dovrà essere mantenuto. 

Onorevoli colleghi, quanto ha potuto rile- 
vare la Commissione finanze e tesoro nella 
relazione scritta e quanto ho potuto chiarire 
con questo mio intervento dimostrano tutto 
l’apporto che l’Amministrazione finanziaria 
sta dando all’incremento delle entrate e come 
essa si è inipegnata a fondo nella lotta per il 
pareggio del nostro bilancio. Ciò dimostra 
anche come questa Amministrazione, nel suo 
complesso e nei vari settori .e servizi, si vada 
adeguando alle nuove esigenze in previsione 
della riforma tributaria annunziata dal mi- 
nistro onorevole Vanoni. 

Ed è per questo, per tutte le considera- 
zioni fin qui fatte, che la Commissione fi- 
nanze e tesoro vi invita a onorare del vostro 
suffragio lo stato di previsione della spesa 
del Ministero delle finanze, con i docuinenti 
ad esso annessi. (Applausi - Congrutulazioni). 

PRESTDENTE. Il seguito di questa di- 
scussione è yinviato alle ore 16. 

La seduta termina alle 13. 

IL D f R E T T O R E  DELL’UFFICIO DEI  RESOCOiVTl 

Dott.  ALBERTO GIUGANINO 
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